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PERSONAGGI 


Ir Duca di Firenze. 

Lodovico Petrucci , cittadino e negoziante 
di Firenze. 

Cosina, sua moglie. 

Nbri. 

Ohdonio Elisei, ricco Veneziano. 

Ir. Canonico di Santa Croce, zio di Cosima. 
Farganaccio, 1 ... . ...... . 

Malavolti, ] Tlcim «d amici di Lodovico. 

Ir Bargello. ' * 

Tosino, paggio d* Ordonio. ' • 

Gonella, } bervi Lodovico. . 

Un Servo d’Ordonio. 

Staffieri del Bargello. 
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PROLOGO. 


L' ioterno d 1 una chic». — È sera. — Una lam- 
pada accesa di lontano. — A destra presso il pro- 
acenio, un confessionale. — Un poco più indietro 
è buio. — In capo della navata, dov’ è la lam- 
pada , veggonsi alcuni qua e là inginocchiati , i 
quali , or l’uno or l'altro, se ne vanno tutti 
duranti le prima scene. 


SCENA PRIMA. 

COSIMA e NERI. Cosima ita ginocchioni 

UN POCO PIÙ INDIKTBO DEI. LUOGO OV’à II» 
CONFESSIONALE , NELL’ ATTITUDINE DI CHI 
PREGA , E TIEN QUIVI VOLTA LA SCHIENA 
AGLI SPETTATORI. NfcHI, RITTO POCHI PASSI 
DISCOSTO DA LEI , E APPOGGIATO AD UNA 
COLONNA, PAR CHE STIA MEDITANDO. CoSIMA 
GLI FA UN CENNO, ED EGLI SE LE APPRES- 
SA. Ella si volge alquanto per par- 
largli. 

COSIMA. 

Odi, mio buon Neri: fammi un servigio. 
Va un poco a vedere nella sagrestia se vi si 



8 PROLOGO 

trovi mio zio canonico , che vi tuoi essere 
a quest'ora. Per quella porticina che vedi là 
in capo alla navata. Digli che mi preme di 
confidargli una mia cosa. Ancorché fosse oc- 
cupato, non ricuserà di farmi questo piacere; 
ne son certa , chè mi vuol troppo bene . . . 
Digli che mi dispiace assai d’ importunarlo , 
ma non posso far di meno. 

SERI. 

' Ho a lasciarvi qui sola? 

cosi HA. 

Siamo in chiesa. Che ho io a temere in 
questo santo luogo ? (Neri s'allontana .) 

SCENA II. 

COSIMA, CHE CONTINUA A PREGARE. ORDO- 
NIO VIENE DALLA DESTRA DI DIETRO II, 
CONFESSIONALE. E SEGUITO DA TOSINO, 
TRAVESTITO DA DONNA CON UN VELO CHE 
GLI COPRE IL VOLTO. Così NELLA FOGGIA 
i COME NEL COLORE IL COSTUI VESTIMENTO È 
SIMILISSIMO A QUELLO DI CoSIMA. Fp.RM ANSI 
PIÙ IN QUA DEL CONFESSIONALE : ONDE Co- 
si MA VOLGE LORO IL DORSO. 

ordonio, additando Cosiina. 

È quella. Paggio , fa bene il tuo dovere. 
Vammi ad aspettare in quella cappella. (Gli 
mostra a dito una cappella posta dietro il 
confessionale.) Al mio primo segno , ritorna 
qui , e fa quel ch^ t’ ho detto. Fa di non 
t’addormentare, sai? 
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> .SCENA .11. ,< 9 

TOSIKO. 

Non tema, signore: non perderò di vista 
quell’ uomo, e farò bene la mia parte. (Ac~ 
cennando la cappella.) Qui ? 

OEDOSIO. 

Sì . . . spicciati l . .. ( Guardando Cosìma , 
che contìnua ad essere assorta nella preghie- 
ra.) Frega, prega!.;.. Il cielo non esaudirà i 
tuoi voti insensati. Egli t’ba creato a vivere 
e non a languire, a cedere e non a vincere. 
Io sento in me una forza che fa eh’ io di- 
sprezzi tutte le minacce delia religione, e quello 
spauracchio dell’inferno. (Neri comparisce in 
capo alla scena e tosto è seguito dal Cano- 
nico.) Eccoli qua. Ove debbo io nascondermi ? 
( Guardando il confessionale.) Viva il cielo ! 
qual miglior luogo ? Mia bella giovine , per 
piano che tu’ parli, temo che questa volta il 
segreto del tuo cuore debba venire all’orec- 
chio del tuo amante. ( Si nasconde dietro il 
confessionale.) 


SCENA HI. 

NERI, IL CANONICO e DETTI. 

NEar, a Cosima. 

Ecco qua vostro zio. Io m’allontano per- 
chè possiate più liberamente parlargli. V’ a- 
«petterò sotto il pulpito. 

' cosina. • 

• Ho inteso. Ti ringrazio, amico: Iddio ri- 

i* 
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10 PROLOGO 

compensi il zelo e l’amicizia che lu hai per me. 
(Neri s’allontana e va ad inginocchiarsi sotto 

11 pulpito. Il Canonico s'avanza , Costina si 
rizza , ed ambedue s' avvicinano al confes- 
sionale.) 

, * IL CANONICO. 

M’avete fatto chiamare per confessarvi? 

COSIHA. 

Sì e no, caro zio. Non son ben preparata 
al sacramento della penitenza. .. ho l’anima 
ancor troppo commossa... Non merito l'as- 
soluzione. Ma vorrei pur dirvi cose segre- 
tissime. 

IL CANONICO. 

Facciamo dunque così: poniamoci nel con- 
fessionale , e quivi, senza solennità alcuna, 
parleremo insieme come due amici. ( Cosinia 
s’ inginocchia innanzi al confessionale , men- 
tre il Canonico vi si pone a sedere dentro.) 
Or bene, figliuola mia, donde la tua inquie- 
tudine? La tua anima fu sempre pura, .e le 
catene del peccalo ti sono leggere. Dì su , 
confidami quel che ti travaglia. Confidalo a 
Dio, che t’ ama e ti consolerà. 

COSIMA. 

O padre mio ! non mi parlate così dolce- 
mente. Ho commesso oggi il delitto in cuor 
mio 4 . . Udite : io vi parlo ora come all’unico 
mio parente, come a colui che guidò la mia 
giovinezza, ed anche come al ministro del Si- 
gnore ... Vi dirò la pura verità , e non vi 
tacerò niente. Dovete sapere eh’ è già qual- 
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SCENA ÌH. ii 

che tempo che un uomo ha posto la mira a 
me . . . Egli è un veneziano ... un... 

IL CANONICO. * " * 

Non occorre che tu me ne dica il nome, 
costar a. 

Bisogna eh’ io ve lo dica : questa è piut- 
tosto confidenza; padre mio, che confessione. 
L’uomo di cui vi parlo si chiama . . . 
u, CANONICO. 

Ordonio Elisei? ( Ordonio appoggiato al 
confessionale dietro Co'sima s'inchina alquan- 
to per udirne la risposta.) 

cosima , abbassando la voce e con ' _ • 
abbattimento. 

Sì, mio zio. {Ordonio fa un gesto di gioia.) 

IL CANONICO. 

Tu m’ hai parlato altre volte della perse- 
cuzione eh’ •egli' ti fa. Tu non ve l’hai già 
incoraggiato? M’hai parlato delle sue lettere: 
tu non l’hai già ricevale ? Delle sue instanze ; 
tu non l’hai già ascoltate, non è vero? 

COSIUA. 

No, mio zio. V’accerto che s'egli ha con- 
cepito qualche speranza, bisogna che sia pre- 
suntuoso assai. {Ordonio fa un gesto ironico.) 
Ma non pertanto egli continua a fare lo stesso 
tanto che non posso uscir di casa ch’io rab- 
bia alle calcagna , riè affacciarmi al balcone 
ch’io noi vegga nella via. Queste cose furono 
avvertite da parecchi ; e alcun imprudente ne 
fece consapevole mio marito,' il «quale , più 
imprudente ancora, non si diede pensiero di 
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reprimere quella insolenza. Vidi allora ben 
chiaro che quell’uomo, non solo avrebbe no- 
ciuto alla mia riputazione, ma turbata ancora 
la nostra pace domestica. 

IL CANONICO. 

£ I? ha forse turbata in effetto ? 

cosina. ■ 

Mio marito stamattina se ne stara al bal- 
cone, intanto ch’io lavorava vicino a lui* e, 
vedendo io eh’ egli guardava continuamente 
Malia banda delle arcate, ove Ordonio Elisei 
suol passeggiare, dubitai eh' ei l’avesse preso 
di mira, e che sospettasse anche di me come 
quella che lo incoraggiassi a farmi tali dimo- 
strazioni. 

IL CANONICO. 

E come mai vostro maritopote va egli avere 
un tal sospetto , se dal canto vostro niuna 
cosa ci aveva dato occasione? 

COSINA 

E per questo non so capire come io allora 
mi sentissi subitamente così spaventata e con-, 
fusa come se veramente io avessi incoraggialo 
Ordonio a recarsi colà, 

IL CANONICO. 

C’era dunque ? 

COSINA. 

C’era. E pure io non 1’ ho guardato , nè 
tampoco veduto. Ella è questa per me una 
cosa inconcepibile, mio zio! Ogni voltaiche 
quell’uomo m’è vicino,' ne sono avvertila da 
non so> quale interno turbamento. Vi sono 




H. 


Digitized by Google 



SCENA IIE i3 

dunque pericoli così tremendi; che disin luogo 
al rimorso avanti che il delitto sia commesso? 

.IL CANONICO. 

Non mi piace , mia cara Cosima , inten- 
dervi parlar così bene di tali pericoli. Ho 
cagion di temere che abbiate pensato troppo 
a quest’ uomo. Ida proseguite , chè già nonf 
m’avete detto tutto, non è vero? 

COSINA. 

Oh, no, non v’ho ancor detto lutto ! Mio 
marito si volse a me subitamente, ed io fui 
presa allora da cpsì fatta commozione, che 
per poco non isvenni. Impallidì anch’egli; 
e nel sostenermi che faceva per condurmi via 
dal balcone, sentii ch’egli tremava quanto me, 
e m’avvidi ch’era anch’egli per isvenire! 

IL CANONICO. 

Povero Lodovico 1 O cielo ! permetterai tu 
che la pace del giusto sia intorbidata dal col- 
pevole capriccio del primo libertino che passa ! 

COSINA. 

O Lodovico, mio generoso marito! tu sei 
il pii» sincero, il più dolce degli uomini! Sa- 
pete voi com’ egli mi parlò ? « Cosima , mi 
disse, ho sempre avuto una cieca confidenza 
in te; e mi guardi il cielo dall’ oltraggiarti 
con alcun sospetto ! Io credo alla tua parola 
come a quella di Dio. Dimmi che m’ami. 

Se ora mel chiedi tu, dunque ora ne dubiti, 
io gli risposi. — Io non ti chiedo altro che 
questo , soggiuns’ egli. Non voglio intendere 
se non questo. Diqatni che m’ami. — • O amico 
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mio, mio sostegno, mio angelo , gli diss’ io : 
come potrei non amarti ? — Or bene, esclamò 
egli : giuralo ! e giura che ami me solo e che 
non t’ è 'mai caduto nell’ animo nè pure il 
pensiero *l’ amare un altr' uomo. Il modo e 
l’accento con cui egli mi diceva queste cose 
mi facevano rabbrividire, perchè, nell 1- ascol- 
tare le n)ie risposte , pareva eh’ egli si stu- 
diasse di leggere ne’ miei occhi i più intimi 
affetti, i più nascosti pensieri dell’animo mio. 

£ rispondendogli con voce tremante : « Puoi 
tu giurarmelo, soggiuns’egli con forza, come 
facesti nel giorno del nostro matrimonio, per * 
ciò che v’ha di più sacro , per la maestà di 
Dio, per l’onore, pel dovere, pel santo Van- 
gelo ? E in quella , prendeva la mia mano 
gelata, e la .poneva sul sacro libro che si tro- 
vava aperto sopra una tavola. . 

ir. CANÒNICO. 

E avete giuralo f 

COSINA. 

Io... non lo so, padre mio... Aveva pau- 
ra . . . non sapeva quel eh’ io mi facessi . . . 
credo d’aver giurato... Sì, sì: ho giurato sul 
Vangelo. 

il CANONICO. 

E . . . poi ?.. . 

COSIMA. 

Tosto ch’io l’ebbi obbedito, egli si gettò 
innanzi a’ miei piedi, e quasi me ne ringra- 
ziò piangendo, e chiedendomi scusa d’aver 
volutò ch’io facessi un tal. giuramento. Così 
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ci jiara lasciati, ed io son corsa subito da voi, 
padre mio, per raccontarvi l’accadoto. 

IL CANONICO. 

Non hai altro a confidarmi, figliuola mia? 

V COSINA. 

No, mio zio. 4 

IL CANONICO. ' • 

Ma pare, sulle prime tu t’eri accasata di 
un delitto. . * 

COSINA. 

Perchè mi sento colpevole. • Mi pare che 
non oserei fissar gli occhi in volto a mio 
marito. 

IL CANONICO. - 

Ma . . . che hai tu quest’oggi, cara Cosima ? 
Duro fatica ad intenderti. 

COSIMA. 

Pensate che ho giurato sul Vangelo, che 
ho giurato per ciò che v’ha di più santo. 

IL CANONICO. 

Tuo marito è stato forse imprudente in 
questo ... ma se il tuo giuramento è stato 
leale e volontario ... 

■ • COSIMA. 

Ah, no !.. . Ho ceduto per non affliggere 
Lodovico ; ma in cuor mio era una voce che 
mi gridava: Tu menti, tu bestemmi!! 

il CANOiyco. 

Sarebbe vero Cosima? Avresti tu dato ac- 
cesso nel tuo cuore ad un affetto colpevole? 
Ameresti quel veneziano? Ah! egli non è pur 
deguo di toccar la mano di tuo marito. 
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COSI MA. , ; 

Oh! non mi dite ch’io l’ami! 

• il canonico. 

Dimmi dunque che noti* l’arai. 

COSISI A. 

Si può amare chi si disprezza ? Ot bene: io 
tengo a vile la condotta di quell’ uomo leg- 
giero* il quale, passando per una città, noi» 
sa intraprender cosa più onorevole e più utili: 
che cercar di macchiare l’onor d’una donila, 
e turbare la pace d una famiglia. 

IL CANONICO. 

Mi piace d’udirti parlar così. Tranquiljali, 
figliuola mia: tu non giurasti il falso. Tu ami 
ancora tuo marito. , 

COSI SI A. 

Oh con tutta l’anima!... E nondimeno 
io soffro... tremo... Ah, caro zio, quanto 
sono infelice ! (Dà in un dirotto pianto.) 

IL CANONICO. 

O cuor femmineo ! inesplicabile enimma! 
Asciuga quelle lagrime, Cosima, che sono il 
vergognoso testimonio della debolezza. Ti può 
correre all’animo un momento solo di prefe- 
rire un estraneo al tuo miglior amico? un uomo 
scostumato e irreligioso al piu onesto e ma - 
gnanimo uomo che sia ? Rientra in le, Cosima. 
Scaccia queste' vane immaginazioni. La paura 
è un agguato del nemico della nostra eterna 
salute. Ma questo argomento richiederebbe 
molto più lungo discorso , e l’ora è già trop- 
po tarda. Verrò duuque dimani a casa tua , 
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SCENA III. i 7 

e ne riparleremo . . . Spero di aiutarti a leg- 
ger meglio é ad avere maggior fiducia in te 
stessa. Ritorna a casa, figliuola. Non mi piace 
che una giovane frequenti le chiese di sera. 

A queste tue notturne passeggiate nonèsuf- 
ficenle la scorta di un giovane qual è Neri. 

COSINA. 

Neri? non è egli l’amico e poco meno 'che 
il figlio adottivo di mio marito, e quindi anche 
mio? Ci è affezionatissimo, é valoroso . '. . niuno 
ardirebbe dirmi una parola quand’egli m’ac- 
compagna'. 

IL CANONICO. 

'Lo credo; ma pur farai bene a non uscir 
di casa se non di giorno. Da qualche tempo in 
qua tu ti sei data ad una divozione esterna 
la quale, a dirtelo colla schiettezza, d’uu amico, 
non mi par propria a ricondurre la calma . 
nell’anima tua... Temo che questo tuo gran 
^fervore sia agitazione... che so io?... uii 
effetto d’ un’ involontaria speranza di dar oc- 
casione a pericolosi incontri . Pensaci !... 
sii più sedentaria. 

COSltfA. 

Oh, voi mi fate tremare! ... 

IL CANONICO. 

Calmati. Rimani qui; e non uscire del 
confessionale avanti che Neri sia venuto a le. 
.L’avvertirò nell’andare in sagrestia. ( S’allon- 
tana , andando verso Neri. Ordonio si lancia 
subito verso la cappella ov'è nascosto il sua 
Paggio.) ‘ 
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ORDONIO. - . 

Pst... 1 

tosino^ sottovoce. 

Son qui. 

ORDONIO. 

Corrigli incontro, ma non parlargli aranti 
che siate fuori della Chiesa. Togliti allora dalle 
sue unghie come meglio potrai. 

TOSINO. 

Fidatevi di me, chè ri do parola che Io 
farò diventar malto. Gli è come se gli met- 
teste intorno cento follettii E voi intanto usci- 
rete colia signora per Paltra porta, non è vero? 
ordohio. 

Va, va : ho pensato a tutto. ( Tosino va 
alla volta di Neri, che il Canonico ha avvertito 
passando. Il Canonico poi è rientrato nella sa- 
grestia. Neri prende il paggio per Cosima , e gli 
offre il braccio. Indi escono della chiesa in- 
sieme mentre Ordonio si viene avvicinando 
al confessionale.) 

cosima", rizzandosi un poco . • 

Sei tu. Neri? 

ordonio, inchina il capo come chi afferma. 
Cosima si rizza e s’appoggia sul suo braccio . 
Ordonio vuol condurla dalla parte opposta 
a quella donde sono usciti Neri e Tosino. 
cosima. 

Tu sbàgli. Neri! Non è questa la strada che 
dobbiam tenere. 

obdobio, cercando di contraffare la voce 
di Neri. 

L'altra porta è chiusa. 
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cosima, arrestandosi. 

Che hai? La tua voce è cambiata!... Mi 
sembri, agitato! . .. Non mi rispondi? ( Spa- 
ventata .) Voi non siete Neri ! {Puoi fuggire.) 
obdonio, ritenendola a forza. 

Non temete, signora,. siete coll’ nomo che vi 
ama. 

COSI HA. 

Lasciatemi, signore !... Neri !... Chiamerò 
Neri. 

OBDOHIO. 

La vostra voce è affocata dalla paura, o 
dalla collera. Tentereste invano di gridare. 
Oltreché Neri è già ben lontano. 

COSIMA. 

Mio zio ^ aiuto !... 

oBDOtrio, sguainando la spada. 

Y’ayverto, signora, che il primo che accorre* 
alle vostre grida cadrà qui morto dinanzi a 
voi, sebben fosse vostro marito, o il prete che 
poco fa v’ha confessata. . 

COSIMA. 

Eravate qui !... 

OBDONIO. . „ 

E ho inteso la vostra confessione,- signora. 
Questo è che mi muove ad arrischiar e sa- 
grifìcar tutto per far pago 1’ amor mio e il 
vostro. ' 

COSIMA» 

Il mio! Io vi disprezzo, non altro. 

OBDONIO.. 

Vostro zio canonico ora non crede questo, 
siguora. 



io PROLOGO 

> , COSI MA. 

Oh Dio santo, permetterai tu ch’io sia ol- 
traggiata così? ( Tenta ancora dì fuggire e 
urta ad alcune sedie. Ordonio la ritiene 
nelle sue braccia,) 

obdohio. 

Oltraggiata? Voi farete miglior giudizio di 
me quando m’avrete inteso; ed ora m’udirete 
per la prima, e fors’ancke per l’ultima volta. 
Perchè questa paura stolta, quv.jte lagrime , 
questa collera infantile? Io so ora che voi 
m’amale; e voi che conoscete quanto io vi 
ami, non dovete aver paura di me. Bando 
dunque ad ogni finzione. Io ve ne darò l’esem- 
pio, e vi farò intendere la mia confessione 
com’io ho 'intesa la vostra. Fin qui vissi in 
errore, Cosima, circa a voi, avendo riputata* 
. civetteria la vostra resistenza, e vanagloriala 
vostra onestà; ma qui poco fa (additando il 
confessionale } vi siete giustificata ... Oh I 
conosco ora che l’anima vostra non è tuen 
bella de’ vostri lineamenti: ond’io, che.fìnorar 
v’ho amata come si ama una donna , or soti 
qui ginocchioni innanzi a voi come innanzi 
ad un angelo. Non abbiale dunque più timore 
di me : sarò tranquillo, sarò paziente ; vi amerò 
tacendo, celando a tutti la mia passione, ras- 
segnato; sebbene privo di speranza. Vi vedrò, 
ma senza che voi lo sappiate. Non metterò 
più a repentaglio la riputazione. .. Nè vi chieg- 
go ora perdono d’averlo fatto, perchè intendo 
farvi manifesto il mio pentimento e l’amor 
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mio con altro che con parole. Yo’ meritare il 
perdono avanti di ottenerlo. 

COSfMA. 

E mi parlate così ammaccandomi il Braccio 
c col 'a spada in piano ? 

ordonio, con un ginocchio in terra , 
e porgendole la spada. ' 

Disponete di me come d’un vostro schiavo. 

Vi dono il mio cuore e la mia vita. ( Cosima 
coglie quel destro di fuggire, e corre in capo 
alia chiesa.- In quella , rientra Neri inquietis- 
simo, Cosima gli corre incontro, e Ordonio, 
sempre colla spada in mano, si dilegua fra , 
le colonne. ■ , ’• 

• * cosina; 

Siete toì. Neri ? dov’eravate? , . . Così ri- 
manete presso di me? 

• KEBl. 

Io chiederò a. voi perchè m 'avete lasciato 
così d'improvviso u quel modo? 

• COSINA. 

Che cosa vi sognate ora ! Son qui che vi 
aspetto da un’ora, da un secolo { ... E una 
negligenza veramente incredibile !... Andiamo ! 

( Escono a gran fretta dalla chiesa, il Neri 
quasi strascinato dà Cosima.) 


PROLOGO 


aa 

SCENA IY. 

ORDONIO, poi TOSINO. 

. OHDONIO. 

• Non si vuol, parmi, la morte del peccatore, 
ma sibbene ch’egli si converta e viva, poiché 
non si scopre il suo delitto. Donna ! donna! 
tu sei mia ! ( Tosino rientra dalla destra.) T rop- 
po presto ! tu devi aver fatto la tua parte 
mollo male poiché già ritorni. 

. TOSINO. 

Voi non mi diceste che il bracciere della 
vostra amata era perduto di lei. Io m’ era 
confidato ch’egli avesse a starsi fn religioso 
silenzio ; e me n’andava tolto raccolto, accen- 
- Dandogli di non distrarmi dalle mie sante me- 
ditazioni. Ma non prima fugamo nell’ atrio, 
ch'egli si mise a farmi cento interrogazioni: 
« Deh! Cosima, come siete melinconica que- 
st’oggi 1 . . . Perchè non fate motto, signora?... 
Oh Dio !... Alt ! . . . n E via cosi. Infine io 
m’avvidi che bisogna rispondere, o darla a 
gambe; e m’appigliai a qnesf ultimo «pedienle, 
che mi pqrve più sicuro. Sperava che m’avesse 
a correr dietro, e mi proponeva di condurlo 
dentro l’Arno ; ma, o sia eh’ egli abbia vista 
corta, o veramente che la luce della prima 
lampada abbia fatto ch’io gli apparissi 'troppo 
grande per donna, egli tornò indietro, ed io, 
vedutolo rientrar nella chiesa , ebbi appena 
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tempo di farne il giro per venirvi ad. avver- 
tire dell'accaduto. .... 

ordonio. . 

Come! quell’innocentino è innamorato di 
lei?,.. Ho gusto di saperlo, .per bacco!... E, 
dimmi. un poco, pare ch'egli sia solilo ad 
essere ascoltato? _ ' 

TOSINO. 

Mi pare che sia solilo ad annoiare. ,r Ed 
ora che facci a ai noi, Signore? Ho io a ca- 
varmi di dosso questi abiti? 

ORDONIO. 

Ritorna a casa ; vestiti gli abiti miei, e stu- 
diali di contraffarmi innanzi ad ano specchio. 
Parti di poter essere capace d’ imitare i miei 
gesti e il mio portamento? 

TOSINO. 

Oh noi altri paggi siamo sempre capacis- 
simi di contraffarò i nostri padroni. Nè io poi 
sono gran fatto più piccolo di voi; riè ho 
brutte mani, uè frullo piede. 

ordonio. , 

Ascoltami bene. Ho ricevuto stesserà la no- 
tizia della morte di mio zio: onde bisogna 
ch'io vada a prender possesso del sno patri- 
roonio. i . • . 

. , TOSINO. 

Ah ! che intendo mai !... E vossignoria mi 
dice simtl cosa con tanta freddezza! Sé non 
fossi ritenuto dal rispetto che si deve avere 
a questo luogo, mi porrei a saltare per l’al- 
legrezza. Buon Dio !... noi siamo ora stra* 
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bocchevolmente ricchi!... Ma se voi partite j" 
che sarà de 1 nostri amori? 
t t • oapoNio. 

Ci ho pensato. Non son sì pazzo da lasciar 
che s’ illanguidisca il fuoco che ho acceso in 
lei. Non bisogna che la mia dama, eh' è il 
più rotnonzesco cervello che sia stato , mi 
creda uomo di cosi basso animo da anteporre 
il mio interesse all' amor suo, coll’ andare a 
Venezia a contar scudi in luogo di rimaner 
qui a fare lo spasimato sotto a' suoi balconi. 
Dunque sta bene attento, lo parto stanotte 
per Venezia. Tu rimarrai qui. La mia assenza 

• durerà forse alcune settimane ; nel quale spazio, 
tu devi ronzar -ben bene intorno a lei; ma 
con tanta apparente timidezza con quanto 
d’ardire io l’ho fatto .inaino ad ora. Fa ch’ellu 
ti scorga e li prenda per me; ma tosto che 
t'avvedi d’essere stalo da lei osservato* dile- 
guati come un’ ombra , affettando rispetto e 
timore. Così ogni sera. Nel giorno, ritornerai 
ad essere il mio paggio, e dirai a chiunque 
ti chiegga di me, che io mi tengo chiuso 
nelle mie camere, perchè amore ni’ ha fatto 
impazzire , o diventar misantropo come più 
ti piacerà, lo sono ancora poco conosciuto qui. 
Pure se alcuno s’ostinasse, a volermi vede- 
re, digli eh’ io son furioso, e che correrebbe 

* pericolo di vita chiunque volesse entrare a 
forza nel mio appartamento. Ti scriverò spesso 
da Venezia, e t’ includerò lettere per Cosiraa, 
le quali tu fatai che 'giungano nelle sue maui 
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con quell’ accorgimento con che l’hui fatato 
finora. Di tutte queste cose, se tu farai de^ 
bilainente, avrai larga ricompensa. Or t'ho . 
detto tutto. Va ad aspettarmi^ e dì a Lorenzo 
che allestisca ogni cosa per la mia partenza. 
Egli verrà meco. Fra un’ora sarò a casa, e 
ti darò più minute istruzioni. 

TOSINO. *. 

Avrete a lodarvi, o signore, di quel che 
farà il vostro paggio. (Parte della destra.) 

OaDONIO. 

Ed io debbo . lodarmi di quel che ho .fallo 
stassera. (Patte d’ in capo alla scena.) 


Cosisi A.» 


2 
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atto primo. 

'• è 

In ca« di Lodovico — Sala modesta multe, arredata,. 


SCENA PRIMA. 

PASQUALINA g COSIMA. Cosima sta 

FILANDO SETA. PASQUALINA È AL BALCONE. 
COSISI A. '• 

Che fate tanto tempo a quel balcone? 

.... PASQUALINA. 

, Sto guardando, signora, se quel cattivo sog- 
getto ronza ancora interno alla nostra casa. 
Non l’ho veduto iersera, e.. . cosa singolare!... 
Noi veggo ancora nè pur oggi. E pure sul 
declinar del giorno egli è sempre là- nascosto 
sotto quegli archi come un ladro. 

COSIMA. 

E che . ne importa a voi ? 

PASQUALINA. 

Gli è che mi muove la bile il vedervi as- 
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tediata a questo mòdo da un tal briccone, 
quasiché vossignoria non fosse una donna 
onesta, e il signor Lodovico non fosse uòmo 
capace di passarlo’ fuor fuora con una buona 
stoccata. 

COSJMA. 

Che cosa dite, Pasqualina? Non vi fate 
intender mai da altri a parlar cosi* Avete 
inteso ?.. 

PASQUALINA. 

Che! crede ella forse che il signor padrone 
non sarebbe da tanto. S'accerti che colui non 
è uomo da. far paura. Chi è ardilo colla mo- 
glie è timido col marito, .et vice versus, co- 
me dice, il’ signor canonico. Quegli uomini 
che sono tutti dolcezza a casa loro, sono ter- 
ribili fuori co’ nemici. 

COSIMA. 

Trattar da nemico quello sfaccendato sa- 
rebbe fargli troppo, onore. 

PASQUALINA. . 

Questo medesimo dice anche il signor Lo- 
dovico. . ... 

cosima. . . . 

Come! mio marito ha parlato, di lui in tua, 
presenza ? 

PASQUALINA. 

Ieri per l’àppunto. Il signor Malavolli, che 
grida sempre, e l’altro nostrp vicino, che sem- 
pre celia, il signor Farganaccio, gli facevan rim- 
brotto di ciò ch’esseudo egli de’ primi nego- 
zianti, e quindi de’buopi magistrali della nostra 
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PASQUALINA. 

Sì, ma egli per tutta risposta ha fatto le 
risa. • v , . , ■ 

COSINA. 

Lo credo bene ! .". 

PASQUALINA. 

Ma per altro ha soggiunto : u Faccia l’Or- 
lando innamorato a sua posta, ma non si , 
provi di fare il Medoro, se non vuol eh 5 iò 
gli faccia conoscere che un negoziante fio- 
rentino può al bisogno insegnare l’onesto vi- 
vere ad un nobile veneziano. » 

cosina, spaventata. ■ 

Mio marito ha detto così? 

• PASQUALINA. 

E sarebbe anche capace di farlo. Dormite 
dunque i vostri sonni tranquilli, o signora, 
chè il padrone, occorrendo, proverà a tulli 
com’ egli sappia ben custodire l’ onor suo e 
sua moglie. 

SCENA IL 

COSlMA, sola. 

L'onor suo !... Lo difenda s’egli è vero che 
chi cerca d’umiliar me disonori lui. Ma sua 
moglie saprà ben ella difendersi da sè, s’egli 
è vero che 1’ amor d’ un uomo possa esserle 
pericoloso. Tutti que’ consiglieri non s’avveg- 
gono che m’insultano raccomandando tuttodì 
a mio marito di tener ben l’occhio à me. Fin 
Cosina. • 3 
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la cameriera crede farmi onore dicendomi che 
mio marito mi custodirà come uno sbirro il 
malfattore, colla spada in mano e colla dif- 
fidenza in cuore ! L'aria ch'io respiro è piena 
di pensieri rozzi e bassi, e di parole pungenti!... 
(S’avvicina al balcone.) Iersera non ci è ve- 
nuto ... e oggi ... È già trascorsa l'ora, per- 
* cbè mio marito ritornerà a casa fra poco...QueI- 
l'uomo ra’avrebb’egli liberato per sempre della 
sua presenza? (Rimane assorta ne ’ suoi pen- 
sieri.) * 

. SCÈNA III. 

NERI , b COSIMA. 

iteri, da sè. 

Sempre a quel balcone! (Forte.) Non te- 
mete di ammalare, signora ? L' aria è assai 
fredda slassera. 

cosi ma. , riscuotendosi , e scostandosi 
• dalla Jinestra. 

Voi siete troppo timoroso, Neri. Io non 
ho freddo. 

Beai. 

Bar siete alterata in viso ! 

òosima, con impazienta. 

Che fa questo? 

BEBl. 

V’accerto che da qualche momento in qua 
siete assai cangiata. 

. COSIMA. 

Vi par egli che sia da uomo galante il 
dirmeld ? 
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«EHI. 

lo non con già nn cortigiano, io: lo sa- 
pete pure. 

COSIBfÀ. 

Che cosa volete dire con questo? 

NERI. 

Voi siete in collera meco, Cosiraa, fin da 
quella sera in eh’io m'accompagnai per uscir 
(li chiesa con una donna che aveva presa 
per voi. ; 

cosi» A. 

Si, sì, fate bene a ricordar questo fatto , 
che comprova così bene la vostra sagacilà. 

MERI. 

Come il vostro modo di rimproverarmi 
comprova la nostra amicizia. 

costata. 

Via, 'Neri, io dico per celia. Sapete bene 
ch’io non vi fo carico dell’aver voi pigliato 
un granchio così grosso. Ma non posso scor- 
darmi i rimproveri che mi faceste in quell’oc- 
casione, quasicchè della vostra goffaggine fossi 
io colpevole e non fosse toccato piuttòsto a 
me il rimproverar voi della vostra distrazione. 

MERI. 

Ora vi dolete della mia negligenza , ora 
della mia premura. 

COSIMA. 

Perchè ora mi seguite come uno scudiere, 
ed ora mi precedete come un bravo. 

MBRI. 

E ad ogni modo io sono ridicolo e spia- 
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cevole! Oh} che ho fatt’io? Voi m’ amavate 
un tempo come un fratei vostro, ed ora mi 
disprezzate come un vostro guardiano . . . 
come un aguzzino. 

cosi MA. 

Ma perchè, mio povero Neri, ti pigli tu 
questo carico? 

wehi , con dolore • 

Io son dunque il vostro guardiano ! • .. Sono 
il vostro aguzzino, io ! . . Mio Dio! ( Cosima 
gli prende la mano.) Ma che mi dite mai , 
Cosima ? ( Con qualche lagrima. ) Che avete 
contro di me? 

COSIMA. 

Niente, mio buon Neri, niente, te ne ac- 
certo... Sono un po’ stizzosa quest'oggi . . . 
Ti sei apposto, amico mio: sono un poco 
malata. 

SEBI. 

Oh, lo veggo bene. Altrimenti non avreste 
preso sì grande errore. Non sapete ch’io darei 
la mia vita per liberarvi da un momento di 
noia ? 

cosima, cadendo sopra una sedia. 

Di noia?... Sì, lo hai detto: io son tor- 
mentala dalla noia ... Or lo comprendo !... 
E la noia è il peggior de’ mali. Io non vivo 
qui ! affogo !... (Si copre il volto colle mani.) 
kebi, appressandosele e prendendole le mani 
con rispettosa tenerezza. 

Cara Cosima ! donde questo male improv- 
viso? Dacché vi maritaste, or son due anni. 
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lo dimorai sempre vicino a voi, nè mai v’ho 
vedala soffrir cosi. Che cosa vi manca per 
esser felice, con un marito che v'adora? 
cosima. 

Perrhè mi rammentate voi l'amore di mio 
marito? Mi dolgo io forse di lui? 

NERI. 

Possiam noi nell’età nostra aver altre pene 
fuorché quelle del cuore? 

COSIMA. 

T’ho detto che m’annoio, Neri mio! Se si 
conoscesse la causa di questo male, si potrebbe 
rimediarvi con un qualche contravveleno. 

MERI. 

Io non so che cosa sia questo mài della 
noia. Il tempo mi manca spesso al lavoro; 
non ne ho inai di troppo. 

COSIMA. 

Perchè tu lavori. Voi altri uomini non 
conoscete le angoscie dell’ozio!... L’animo 
vostro è occupato dall’ambizione , voi avete 
gravi doveri da adempire. Ma come possiam 
noi altre don he riempire il vuoto de 1 nostri 
giorni ? Colle domestiche occupazioni, non è 
vero ? Ma queste sono ben misera cosa per 
poco che una donna sia ordinata ed attiva. Sa- 
pete voi che senza ch’io trascuri alcuno dei miei 
doveri m’avanzano ogni giorno tre o quattro 
ore di tempo, nelle quali non so che fare? 
Voi non sapete quanto sia insulso e noioso 
questo lavoro, ( additando il filatoio carico 
ài seta ) e come ad ora ad ora mi venga 
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doglia di spezzare questo filatoio ! Ah questa 
seia ch’io filo non è buona ad altro che a farmi 
misurare il tempo del mio lento supplizio ! 
Guarda ! ognuna di queste matasse ti rappre- 
senta una settimana della mia agonia!... 
( Sospinge dispettosamente Varcolaio che cade 
innanzi a Neri. Fra i gomitoli che rotolano 
è una lettera eh ’ egli raccoglie • ) Che fate ? 
perchè raccogliete quella lettera? 

SERI. 

Era nella ciotola dell’arcolaio: è una let- 
. tera col vostro indirizzo, Cosima . , . Noa 
l'avete dunque ancora aperta ? 

cosina.. 

Non so nè meno che cosa sia questa let- 
tera. Date qua. 

nbhi, continuando a guardar la lettera. 

Volete leggerla! 

cosina. 

Che cosa imporla a voi questo? 

R ERI. 

Nè a voi può importar molto questa let- 
tera di carattere sconosciuto. Non sarebbe 
meglio bruciarla senza leggerla ? ( L' avvicina 
ad un lume.) 

cosima, togliendogliela di mano , e studiandosi 
■ di sorridere 

E perchè ? Può divertirmi in un momento 
d'ozio. Chi s'annoia non deve disprezzare il 
minimo soggetto di distrazione. (Si pone in 
tasca la lettera.) 

meri, dopo breve silenzio . 

Voi dunque v’aunoiate assai? 
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. cosimi. ■ 

Mortalmente. 

iteri, con tristezza. 

Ab che non poss’io fare che la vostra vita 
sia piena degl'incanti del piacere! Malavita 
d'ogni uomo è trista, o Cosina ; ogni anima 
ba le sue ferite!... Pure se io posso per 
voi alcuna cosa, parlate. Yoi -lo sapete! per 
contentare il minimo de’ vostri desiderii, io 
porrei il mio cuore sotto* a' vostri piedi . . . 
Per vedervi felice morrei volentieri, volentieri 
vivrei infelice . . . 

■ cosina. . 

Perché dite questo? 

HEHI. 

Lo dico perchè lo sento. Sì, vorrei veder 
infelice prima me stesso, prima tutto il mondo 
che voi, Cosima ; salvo una persona sola, che 
non vorrei infelice nè meno per far felice voi. 
cosina. 

Davvero! Mi è lecito chiedervi il nome 
di questa persona? 

> NERI. 

Parlo del mio benefattore, dell’uomo che 
m'ha allevato, istruito, adottato quasi -per fi- 
gliuolo, dell'uomo ch'io amo come se fosse 
mio padre, insomma, signora, di vostro ma- 
rito. La sua felicità non m'è più cara' della 
vostra, ma l'onor suo . . . 

cosima, con amarezza. 

Non si può parlar di me senza toccar del- 
l'onore di mio marito? . . . Ammiro veramente 
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il pensiero che si danno qui di questo tesoro 
che pare sia riputato assai fragile. Se non 
che io temo che sia di Ini come di tutte le 
cose preziose, le quali s'appannano quando 
altri le tocca con mano indiscreta. 

neri, da sè , con prostrazione d'animo. 
Ella m'odia. 


SCENA IV. 

9 

, • 

LODO V ICO. FARGAN ACCIO, MAL AVOL- 
TI, PASQUALINA, b DETTI. Cosima va 
INCONTRO A SDO marito; che la bacia in 

FRONTE. * 

LODOVICO. 

Iddio sia teco, mio bell'angelo ! .Ti conduco 
i nostri amici Malavolti e Farganaccio che 
ceneranno con noi. Non te n'ho detto nulla 
per farti una sorpresa, sapendo bene ch’eglino 
"sono sempre i ben venuti così per te come 
per me. 

cosima, li saluta graziosamente , Farganaccio 
• le bacia la mano. 

PASQUALINA, O Lodoifico. 

Ma dovevate almeno avvertir me : che non 
. l’avendo fatto, cenerete male. 

farganaccio, che VJia intesa. 

Noi ci siam venuti con questo patto, che 
la cena debba, rimaner qual è. ( Lodovico. ) 
Onde se non vi mettete a tavola tosto tosto, 
avremo cagion di credere che ci manchiate 
di fede. 
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LODOVICO. 

Kb, ci s’intende. Infra amici non s’hanno 
a far cerimonie. Ma qui si sta assai bene, 
fai, Cosima? Non si potrebbe cenar qui? 
cosisi a. 

T. perchè no? Pasqualina, fate portar qui 
la tavola. 

PASQUALINA. 

Subito: la è già apparecchiata. 

cosima, volendo uscire con lei. 

Ti darò mano. 

farganaccio, ritenendo Cosima. 

Ob, non permetterò mai che le vostre belle 
roani lavorino per noi. 

• LODOVICO. 

Bravo, ben detto, mio vecchio amico. Sii 
galante. 

malavolti, con ironia e accigliato. 

Si, secondo comporla la sua età. 
farganaccio. 

Galante fino alla morte! ... Andiamo, Pa- 
squalina, faremo noi due. ( Prende un lume.) 
llidete, ridete pure ! così ci fate vedere i vo- 
stri denti bianchi. 

; PASQUALINA. 

Sì, eh !.. . Ma non tutti possono mostrare 
altrettanto. ( Pasqualina e Farganaccio escono. 
Feri li segue.) 

malavolti, sedendo al cammino. 

Ben pensata ! in questa camera si sta be- 
nissimo. (Attizzando il fuoco.) Ah ! in Italia 
non si ha l’arte di scaldar bene le camere. 

3 * 
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h pure, nell’inverno non la inen freddo in 
Italia clic in altri paesi dove sanno guardarsene 
meglio; da ventanni in qua singolarmente, 
l'otrcbb’essere, è vero, che questo freddo 
maggiore me lo facessero sentire i mici anni... 
Quand’io commerciava colie provincie unite... 
comma, da sè. 

Oh Dio! or inette fuori le sue filastroc- 
che sull’Olanda ! 

MALA. VOLTI. 

Mi ricordo d’aver veduto a Bruges... (Sì 
volta un poco , e s’avvede che non gli danno 
retta ) Uh ! 

lodo vico, che s’ è avvicinato a sua moglie , 
e la guarda amorevolmente. 

Dite, dite pure, Mulavolti: v’ascoltiamo 
( A Cositna.) Mi sembri pallidetta. 

COSISI A. 

E pur sto bene ... ve ne accerto. 

MALA VOLTI. 

Si chiamava Van ... Vau ! . . . 

’ LODOVICO. 

Si chiamano tutti così ( Guardando l’arco- 
laio e i gomitoli disordinali.) Chi t’ha aiutato 
così bene nel tuo lavoro, povera Cosiuia? A 
proposito, stamattina è capitato alla mia fab- 
brica un ebreo con -un filatoio che voleva 
vendere, ma con bellissime intarsiature d'ar- 
gento, e di mirabil lavoro. Gli ho dello che 
te lo portasse. L’ha egli fatto? 

cosisi A. 

Ab, si !.. . sì, amico mio ; ed io nou Le 
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u’ho ancora ringrazialo ! ( Pasqualina e Gu- 
nella portano la tavola apparecchiata, Far- 
inaccio porta i lumi.) 

PA&G ANACCIO. * 

A tavola, signori ! {Fedendo Lodovico porger 
la mano a sua moglie.) Eh, vergognatevi! 
Il marito non (leve servir la moglie. Noi non 
tolleriamo simil cosa. ( Prende Cosimi per 
mano.) 

MALAVOLTI. 

Noi altri giovanotti!... 
looovico, porge un piatto a Cosima , che lo 
rifiuta. 

Non hai dunque appetito ? Tu stai dunque 
male? . . . Neri, tu che sei il suo confidente, 
dimmi un poco, è stala male quest'oggi? 

, NERI. 

Si, non sta tanto bene. 

COSIMA. 

Che ne sapete voi ? Io non v’ ho già detto 
questo. 

MALA VOLTI. 

Tutte le donne son fatte cosi. Amano tanto 
d’aver segreti, che vogliono far le misteriose 
anche iu occasione di un mal di testa. JV|i 
ricordo # della moglie di un borgomastro; . . . 

F A ac A N accio v 

Che c'e .di nuovo -oggi in città ? 

LODOVICO. 

Niente. Ah sì! Hanno trovato nell’Arno 
un uomo assassinato. L’hanno pescatQ stamat- 
tina i battellieri, il che, secondo il solito, ha 
dato luogo a molle chiacchiere. 
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MALAVOLTI. 

Le quali, secondo il solito, non faranno 
scoprire chi abbia commesso il delitto. 
cosina. 

Si sa chi fosse l’assassinato ? 

LODOVICO 

' Questo difficilmente si potrà sapere , perchè 
gli assassini hanno avuto l’avvertenza di sfi- 
gurarne il viso. 

UALAVOLTt. 

Eh, altro che sfiguralo! gli hanno tagliato 
la testa addirittura. 

COSINA. 

Orribil cosa ! 

PARO AH ACCIO. 

Un buon bicchier d’AIealico dopo i mac- 
cheroni mette l’allegria in cuore. Su via , Ma- 
la volti : così vi correranno meglio per la mente 
le vostre ricordanze fiamminghe. (Mentitegli 
versa da bere , s'odono tre colpi alla porta. 
Breve silenzio.) 

N AL A VOLTI. 

* Viva il cielo! I famigli del consiglio di 
giustizia non bussano altrimenti. 

Lodovico, tranquillamente. • 

Egli è certo qualche scolaro che si diverte 
bussare alle porte, do, grazie al cielo, non 
ho mai avuto che fare col consiglio di giustizia. 

FARGARACCIO. 

* Su vie ! alla salute della padrona di casa. 
(Bevono.) 
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COSINA. 

Signor Malavolti, io bevo alia salate delle 
provincie unite. 

' go nulla , ch'era uscito , rientra spaventato. 

Signori.... sono qui fuori alcuni fami- 
gli della giustizia che dicono di doverle dare 
un mandato del consiglio . . . 

lodotico, rizzandosi. 

A me ? 

farganaccio. 

Questa è singolare. 

SCENA *V. 

IL BARGELLO, seguito da diversi 
FAMIGLI e DETTI. 

. IL BARGELLO. 

Signor Lodovico Petrucci, eseguisco a ma- 
lincuore questo mandato. Gli porge V ordine. 
Tutti si rizzano.) 

LODOVICO. 

Un mandato d’arresto contro di me ? Que- 
sto è un equivoco, signore. ( Cosima, spaven~ 
tata , s'appressa al marito.) 

IL BARGELLO. 

Còsi pur fosse ; ma gli ordini che ho avuto 
furono troppo chiari. 

• FARGANACCIO. 

Prendete equivoco senza dubbio. ( Torna 
a sedere.) 

IL BARGELLO, a Lodovico. 

Sono costretto di condurvi meco. 





ATTO I. 

COSINA. 

E «love volete voi condurre mio marito? 

IL BARGELLO. 

Tranquillatevi, signora. Non si tratta forse 
se nnu di dare al consiglio alcuni schiarimenti 
e poi, cred’io, rimanderanno a casa vostro 
marito libero e giustificalo. 

LODOVICO. 

Di che sono io accusalo? 

IL BARGELLO. 

Noi so ; ma bo voluto esser presente io 
stesso all'esecuzioue del mandato per tempe- 
rarne, quanto era In me, il rigore con questa 
lestiuiouianza di stima. 

LODOVICO. 

Ve ne ringrazio, signor bargello. Obbedi- 
sco. Mi giova credere che i magistrali della 
r uiia patria non possano ordinar cosa cbe non 
sia giusta... sebbene io non vegga cosa nella 
mia passala condotta la quale possa aver dato 
cagione... ( Osservando il mandato.) Questo 
non è già 1’ invilo ad un cittadino per ischia- 
rinienli ... è l'ordine d'arresto d'un accusato. 

( A Cosiina che s'attacca al suo braccio. ) 
Tranquillati, moglie mia: Tinuocenza è una 
salvaguardia della cui efficacia non si può 
dubitare senza empietà. Ritornerò in breve, 
vivine certa. Intanto ad ogni evento bai un 
protettore e un amico. ( Addita Neri che gli 
stringe la. mano con trasporto d'affetto.) 

COSI MA. , 

Signor bargello, permettetemi di seguir 
mio marito. 
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IL 1) AUGELLO. 

Idi è impossibile, signora, il permettervi 
sitnil cosa v 

„ LODOVICO. 

Via, rassegniamoci ed obbediamo. (L’abbrac- 
cia) Pasqualina, il mio mantello. 

hehi. • - 

E non poss’io- almeno accompagnarvi fino 
al palazzo ? 

. . LODOVICO. 

No, è meglio che tu rimanga a rincorar 
mia moglie. Tu non puoi giovarmi in alcun 
modo. Confido nella mia coscienza e nella 
mia riputazione. 

MALA VOLTI. 

Yi seguirò io fino al palazzo, ov$ intenderò 
forse di che si tratta. 

LODOVICO. - 

Come vi piace. ( Piano a Malavolli.) Ma 
se si traila di cosa grave non una parola a mia 
moglie, ricordatevcne. 

FA BG AH ASCIO. 

Vi accompagnerò io pure. Ab, Dio bnonol 
come le disgrazie vengono addosso alla non 
pensata! 

PASQCALIHA. 

Ma il signor padrone non ha ancor cenato. 
(A famigli ì) Lasciatelo almen cenare. 
lodovico, al Bargello. 

Vossignoria non può perder tempo. Via 
coraggio moglie, moglie mia !... A rivederci 
Neri. (Partono tutti , eccetto Cosimo che ricade 
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oppressa dal dolore sopra una sedia , e Neri 
che non osa parlare. Breve silenzio.) 

NERI. 

Per amor di Dio, Cosima, non vi scorag- 
giale cosi! Che altro può accader di male al 
nostro caro Lodovico che di dover passar 
una notte in prigione? 

COSIMA. 

Eh, Neri, che giova che mi diciate qaesto? 
Non conoscete voi quanto me la giustizia e 
i giudici di questo paese? Credete voi che 
siano per abbandonar di leggieri la loro preda ? 
Questo non s’ è mai veduto, * 

NERI, 

Sapessimo almeno di che lo accusano ! Po- 
tessimo ip qualche modo soccorrerlo!... Chi 
è quell’ infame che ha calunniato un tal uomo? 

SCENA. VI. 

IL CANONICO, e DETTI. 

COSINA. 

O mio zio, sapete voi l’occorso ? 
il canonico. 

Ah, pur troppo! Ho incontrato testé Lo- 
dovico ch’era condotto in prigione, e m’avvidi 
d’esser capitato troppo tardi, sebbene io non 
abbia perduto un momento di tempo. 

NERI. 

* Avreste forse potuto preservarci da tanta 
disgrazia? 


* 
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IL CANONICO. 

' Se la vigilanza del consiglio non ra’a vesso 
prevenuto, avrei indotto Lodovico a lasciar 
Firenze finché si fossero dileguati i sospetti che 
si hanno contro di luì. 

COSIMA. 

Vi è noto dunque di che lo incolpano? 

IL CANONICO. 

Sì ; e sebbene questa notizia non possa non 
cagionarvi grande spavento, pur ve la vo’dire, 
chè non si conviene ch’ella vi venga all’orec- 
chio per bocca del pubblico. Ma prima... (Guar- 
da la porta , eh’ è rimasta aperta , e Neri corre 
a chiuderla.) 

COSIMA. 

Io tremo ! 

IL CANONICO. 

Stamattina hanno trovato un cadavere nel- 
l’Arno ... 

CQSIMA. 

Ah si: questo ci è noto; Lodovico stesso 
ce lo ha detto poco prima d’essere arrestato. 

. IL CANONICO. 

Davvero? E ve ne ha parlalo senza com- 
mozione? 

COSIMA. 

Certamente! Che signifioa questa domanda? 

IL CANONICO. 

Voi già ve l’ immaginate, Neri. Accusano 
Lodovico di quest’omicidio. 

COSIMA. 

Lodovico!... egli accusato d'omicidio? 
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il caso» ico, prendendole la mano. 

Figliuola mia, l’assassinalo è il veneziano 
Ortlonio Elisei ! ( Cosina si riscuote , inette 
un grido represso , e s'appoggia alla tavola 
per non cadere. Neri e il Canonico s'affis- 
sano in lei , ma con espressione diversa.) 
sieri, dopo breve silenùo. 

Se Ordonio è morto per mano di Lodovico 
‘egli non fu certo assassinato. Lodovico lo avrà 
sfidato lealmente e coraggiosamente; ed egli 
sarà morto in duello: non ne dubitate. 

IL CANONICO. 

Così credo anch'io fermamente, ma il caso 
non è per questo men grave, perchè le leggi 
non puniscono con minor severità chi uccide 
un uomo in duello che chi lo assassina. 

cosima, don oscuro as petto , e parlando 
' a stento. 

E forse giustamente !... Ma perchè quel 
uomo fu ucciso, non s’ha da inferirne che mio 
marito sia colpevole. 

IL CANONICO. 

Questo è vero, figliuola mia . . . ma una 
lettera minacciosa trovata indosso al cadavere, 
e nella quale s'accenna assai chiaramente ui 
voi . . . 

cosi sta, celeremente. 

Una lettera minacciosa! Non l’ha scritta 
Lodovico: l’ho scritta io. > 

il canonico. 

Voi 1 ... E per parte di chi ? 
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' • SERI. 

Non già per parte di Lodovico: lo attesterò 
con giuramento innanzi’ ai giudici. 
cosima, con accento di amaro rimprovero. 

Ma con qual diritto?... 

usai. 

Quell'uomo metteva a repentaglio" la vostra 
riputazione. 

cosina. 

Non è vero! Egli aveva cessato di aver la 
mira a me. 

VERI. 

Ce l’aveva più che mai. Con questo che 
avendo egli preso ora ad affettare di tenere 
occulti i suoi andamenti, ne seguiva molto 
maggiore danno al vostro buon nume. Vostro 
marito mostrava di non curarsene, io non po- 
teva fare cb'ei ci pensasse senza mettergli in 
cuore sospetti . . . 

cosima, con alterezza. 

Non vi sarebbe riuscito, signore. 

NERI. 

Odiatemi pure... ma Lodovico sia scolpato. 

IL CANONICO. 

Ma voi non provocaste già Ordonio? Non 
vi batteste già con lui? 

VERI. 

Cosi l'avessi fatto ! (S’immerge di nuovo nei 
suoi pensieri.) 

IL CANONICO. 

In coscienza, Neri, credete voi che Lodovico 
abbia potuto lasciarsi condurre a tale eccesso? 
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(Quand'ha luogo un duello, v’è tempre un 
testimonio, un confidente almeno! . . . Cosirna, 
vi corre obbligo di dirmi schietta la verità. 
Vi scongiuro in nome del cielo di dirmi se 
non commetteste qualche imprudenza che ab- 
bia potuto movere vostro marito a gelosia, 
cosina. 

No: m’ è testimonio Iddio. 

IL CANONICO. 

£ voi, Neri, non ne sapete nulla? 

NE&I. 

No, sull’onor mio !.;. Ma, Dio santo, quanto 
sono colpevole se con quella lettera impru- 
dente ho tirato addosso al mio benefattore cosi 
orribile accusa !.. . Ditemi, deh ditemi ch’egli 
è impossibile che perciò gliene venga alcun 
male ! 

IL CANONICO. 

10 non son qui, figliuoli . miei, per cercare 
di render men grave; con vani riguardi e 
menzognere speranze, il timore onde siete com- 
presi per l’accaduto. Bisogna anzi che vi ar- 
miate di gran coraggio. V’ è nolo il rigore 
delle nostre leggi, vi son note le feroci cou- 
suetudini de’ nostri tribunali. 

cosisi a: 

11 duca è generoso e giusto! mi getterò 
a’ suoi piedi. . . • 

IL CANONICO. 

No figliuola mia, noi dovete (are: il duca 
è giovine !... Oltrecchè questa volta la sua 
potenza sarebbe superata da quella del cousi- 
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glio. Lodovico è un uom dabbene il quale, come 
magistrato, essendosi più e più volte doluto 
forte degli abusi e del dispotismo dei suoi 
colleghi, s’è fatto tra questi non pochi nemici. 
Gli stessi consiglièri temono la sua schiettezza 
e il suo coraggio. Se non avranno prove che 
bastino per condannarlo, nondimeno avranno 
il potere di farlo soffrirò : lo terranno pri- 
gione, lo metteranno nei ferri , gli daranno 
la tortura ... 

cosina. 

La tortura?... Oh Dio, Dio! Lodo’vico è 
innocente ! . , ¥ 

resi, con ambascia . 

I ferri, la torturai... Oh, pur troppo! 
Quanti accusati non sono usciti di prigione 
per andare a morire sulla soglia delle loro 
case!... Non c’è dunque modo di salvarlo ? 
( Cammina agitatissimo.) 

cosiha, con amarezza 

Onor coniugale, fiero pregiudizio! Tu sei 
cagione della crudeltà de’ mariti, della vergogna 
delle mogli , della ruina delle famiglie !... 
Che mondo perverso è insensato è questo nel 
quale l’opinione degli uomini prescrive quello 
che le loro leggi puniscono! 
beai, agitato e tremante s'interpone fra 
Cosima e il Canonico. 

Udite! . . . Perdonate al colpevole. .. Lodo- 
vico è innocente ... Io sono l’omicida. 

IL CANONICO" 

Voi?- * 



5o ATTO I. 

rem, quasi delirando. 

Sì, iol... lo uccisi Ordonio Eliseli 
cosina, con alienazione di mente. 

Tul ... miserabile! Il suo sangue ricada 
dunque sul tuo capo! ( Cade svenuta nelle 
braccia del Canonico.) 

neri, al Canonico. 

Suo marito me l’aveva affidala ... Vi con- 
segno questo sacro deposito. 

il canonico. . , 

Dove correte, sciagurato? 

NERI. 

A porrai nelle roani della giustiziai (Parte 
con impeto.) 


PIRE DBLL’ATTO PRIMO. 

> » 
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ATTO SECONDO. 


La medesima scena deU’Àtto precedente. 


SCENA PRIMA. 

COSIMA SOLA, CHB sta inàspando sbta. 

Fa nn tempo in ch’io mi credeva infelice 
perchè la mia vita trascorreva in un ozio tran- 
quillo : quando mi pareva essere in solitudine 
nel seno della mia famiglia ; quando (remava 
di spavento fra le tenere sollecitudini di quella 
e in quel viver sicuro; quando agognava l’av- 
venire fra la calma presente. I tempi sono can- 
giali, e quanto! Alla noia succedette il dolore, 
alla dolce compagnia domestica la solitudine, 
alla sicurezza lo spavento ! Oh quante disgrazie 
in pochi giorni! Mio marito imprigionato, 
Neri colpevole, tutti e due vicini forse ad es- 
sere condannati ad un'orribil pena ! Tutti gli 
amici nostri sono costernati per la tema che 
possa nascer alcun sospetto coutro di loro, 
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e io' accusano in cuor loro d’ esser la causa 
vergognosa di tanto male !... Io stessa, tur- 
bala , spaventata fin nel santuario della mia 
coscienza, non oso più cercar forza o sollievo 
negli atti d'una religione che condanna i miei 
pensieri quasi prima ch'io gli abbia formati! . . . 
È ella dunque sì diftìcii cosa leggere nel pro- 
prio cuore?... Ah se quel tenor medesimo 
di vita ch'io malediva non avesse patito al- 
cun cangiamento, io non avrei mai conosciuto, 
parmi, il rimorso. Ma or che hanno ucciso 
quell'uomo, posso io amare i suoi uccisori ? 
E dove troverò io un rifugio se nell' animo 
mio profondo, sebbene occupato da orrendi 
timori, non posso non rimpiagnere ? . . . 

( Cava una lettera dal seno.) Ah sono colpe- 
vole!... Ma solo dappoi ch’egli non è più ! 
(Un uomo avviluppato in un mantello com- 
pare alla porta sollevando pian piano la 
portiera , indi cautamente s'avvicina fin dietro 
al seggiolone di Cosima.) Io non avrei mai 
aperta questa lettera se l'insensato Neri non 
avesse commesso quel delitto ! Io aveva con- 
segnato tulle le altre al mio confessore senza 
leggerle; ma. or che son certa di non averne 
più a ricevere, non posso risolvermi a distrug- 
gere l'ultimo lestimomio d’un affetto oosì breve 
e funesto! (Apre la lettera e la guarda.) 
Tutti mi dicevano ch’era un uomo cattivo ed 
empio : Io non so trovar qui parola che ne 
dia indizio. Non v’è anzi frase che non sia 
nobile, commovente, rispettosa ... E pur come 
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vi traspare il fuoco di quella sua passione 
nascosta !... Ab ! se questo suo amore fu 
colpevole, perchè Lodovico non ha mai saputo 
manifestarmi il suo colla medesima eloquenza, 
e conje avviene che il linguaggio della adu- 
lazione sia più persuasivo che quello della 
verità I... Perdonami, mio Dio! questi sono 
pensieri imprudenti... Sventurato giovine! 
tu pagasti crudelmente il fio dell’aver nutrito 
nell’animo quella vana speranza di una colpe- 
vole felicità, e la pena che portasti non ti fu 
mitigata nè da una mia parola nè da un solo 
mio sguardo !... Mio Dio! se tu vuoi ch’io sia 
senza dolore , dammi la forza d* uh angelo ! 
(Nasconde il viso tra le mani singhiozzan- 
do. Ordonio Eh sei se le inginocchia davanti . 
Ella lo vede, si rizza , e ricade quasi soffo- 
cata dalla gioia.) Ohi... mio Dio! 

OBDONIO. 

Le tue lagrime avrebber potere di- trarre 
i morti dal sepolcro... ma io vivo, Cosiraa! 
cosina, appressandosegli e toccandogli 
le mani. 

Tu! 

ordosio, imprimendole più e più baci 
sulla mano . 

lo vivo per amarti e per renderti sempre 
fino all’ultimo mio respiro quella felicità che 
tu mi fai provare in questo punte. 

4 * 


Cosisi A. 


4 
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cosi m a , strappandosi dalle sue braccia, e 
ripigliando a poco a poco riserbato contegno. 

Voi siete vivo! Ne sia ringraziato Iddio !... 
Non è già un sogno?-... Mio marito è-inuocente.. 

*t ORDOHIO. % 

Ah ! voi non pensate che a lui ! 

cosina. - 

Lo dovrei; ma io non so dove tni sia* nè 
quel ch'io faccia. Siele voi, Ordonio? propria- 
mente voi? 

ordonio. 

Oh! adesso posso morire! 

cosina. 

Morire!... Oh Dio! v'è forse accaduta qual- 
che disgrazia?... Ah per certo v’ hanno cru- 
delmente ferito!... Dite! che v’è accaduto ? 
Perchè v’hanno credulo morto ? Oh !»dite!... 
ordonio. 

Un altro fu ucciso in luogo mio. Ma questo 
che importa a voi? Egli ■ è un dolore che af- 
fanna me solo , me che per poco non ne 
ringrazio ora il cielo. 

COSINA. 

Lodovico è salvo, non è vero? 
ordonio. 

Lo sarà quanto prima : mi ci vo adoperando. 
Son corso qui per dirvelo. 

COSINA. 

Noi dovevate! Non dovevate pensare ad 
altro chea Lodovico. Qui voi non potete stare, 
signore; ed io, per non farmi colpevoli do- 
vrei obbligarvi a partire... 
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OBDONIO. 

Ah, mi vi obbligherà fra poco colla su.» 
presenza quegli che voi desiderale si arden- 
temente. 

COSI MA. 

* Ah, tacete, *si'gnore : queste vostre pazzie 
furon cagione delle disgrazie che mi piomba- 
rono addosso !... Io non so chi vi siate ; ma 
so bene che dal giorno if» ch’io v’hq veduto 
(a prima volta l’infortunio è entrato nella 
mia famiglia c lo spavento nell’anima mia.. 
Deh! salvate, Lodovico! Parlile, lasciatemi, 
non mi guardate così!... Mi pare. di esser 
colpevole innanzi a Dio de’ tormenti che ha 
sofferti Lodovico, e di quelli che sdire ancora. 
.oiioonìo. 

Egli ha finito di soffrire. L'onor suo è 
giustificato. 

cosi MA. 

Ma è tuttora prigione. Perchè non è egli 
ancora qui quando voi già ci siete? 

OaDONIO. 

Me lo chiedete? Non dubitate: egli sarà 
qui fra poco, per non lasciarvi mai più; ed 
io, io non vi rivedrò più forse !... E potete 
rimproverarmi d’esser venuto di nascosto a 
contemplare anco una volta i vostri lineamenti, 
a posar le mie labbra sulle vostre mani, qua- 
siché fosse troppo gnui compenso a tanti miei 
patimenti ? 

COSISI A. 

A tanti vostri patimenti? Avete dunque 
patito anche voi? 
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ORDONIO. 

lo non vi 'Vedeva più, nè aveva più di voi 
notizia alcuna. £ meglio morire anziché viver 
così, e se debbo perdervi ancora morirò! 

COSIMA. 

Ordonio! non vi scoraggiate così, viveté! 
vivete per... per salvar mio marito. 

OBDORIO. 

Sì, lo salverò, signora; ma allora mi trat- 
terete voi almeno da amico! 

cosina. 

Da fratello, se avrete pietà delle nostre pas- 
sate afflizioni, e se rispetterete d'ora in poi 
la pace delia mia famiglia, Toner della mia 
casa. . . 

ordonio. 

Timori! rimproveri! quand’io, anteponendo 
la salute di Lodovico ad ogni rispetto proprio, 
son pronto a dar la mia vila per lui, come 
s’io procacciassi la mia felicità, e non la mia 
disperazione! * 

cosina. 

Via, no ! non più rimproveri , perchè voi 
sirte leale, generoso, non ne* dubito. Partite 
dunque, e faccia Iddio . . . 

OBDOtlIO. 

Che cosa? proseguite! 

COSIMA. 

Iddio m’ha intesa. Andate, Ordonio. ( Or - 
'donio le bacia la mano.) 

o&doeiio, solo. 

Ha paura! La paura è la virtù delle donne 
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della sua condizione. E nondimeno sa Iddio 
se i loro mariti vedono chiaro 1 Quel povero 
diavolo di Lodovico ha creduto alla mia giu- 
stificazione con una ingenuità rara! ed io ho 
mentito con una franchezza non comune! Tutto 
è permesso aH’amore! Andiamo! {Parte.) 

SCENA II. 

COSIMA, ATTRAVERSA LA SCERA, E VA A 
GUARDARE FUOR DEL BALCORE RASCORDBR- 
DOSI COLLE CORTIRB. 

No, non è già un -fantasma !. ;. è desso, e 
ben desso !... Perdonami, mio Dio , d’aver 
bestemmiato ! 

SCENA III. 

COSIMA e IL CANONICO. 


IL CARORICO. 

Buone nuove, figliuola mia. 

COSINA. 

Ob, sì, mio zio. 

IL CARORICO. 

Le sai già ? 

COSINA. 

No!... ma... un presentimento, 
vostro aspetto così lieto . . . 

IL CARORICO. 

Lodovico è salvo. 


. quel 

A 

4 * 
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coiixiA, con trasporto di gioia. 

Ob, ne *ia ringraziato Iddio ioide volte ! 

IL CANONICO. 

Queiruoino stesso che si credeva morto è 
uscito, come Lazzaro dal sepolcro, a proclamar 
la verità. 

COSIMA. 

Ma chi fu dunque ticciso? 

IL CANONICO. 

Un povero paggio d’ Ordonio, il quale si 
dilettava di fare le parti del suo padrone 
mentre quegli era assente. 

COSIMA. 

Assente? Il signor Ordonio non era dun- 
que qui quando corse voce che lo avessero 
ucciso? ... 

IL CANONICO. 

Egli era a Venezia, nè quindi mai egli 
aveva pensato ad insultarvi colle sue dimo- 
strazioni amorose. Era il suo paggio impazzito 
che vcstivasi la sera co’ suoi abiti per andare 
a fare il galante sotto ai balconi delle signore, 
dandosi a credere d 1 esser un gentiluomo, e 
spacciandosi per Ordonio Elisei. Certi malan- 
drini, approfittandosi della sua pazzia, l’assas- 
sinarono per rubargli i gioielli del suo padrone, 
de’ quali aveva la vanità d’ornarsi. Indi lo 
sfigurarono, come ti fu detto, per impedire 
le ricerche. Avevano già arrestato uno di que- 
sti scellerati pochi giorni sono, ma indugia- 
vano a condannarlo, forse per la speranza che 
egli avesse a confessare essere stato suo comr 
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plice Lodovico, quando Ordonio è sopraggiunto 
improvvisamente a trar tutti d’errore, non me- 
no i giudici che gli accusati, tuo marito, noi tutti 
e testessa figliuola mia che t’eri spaventata d’un 
fantasma, e che non eri esposta se non alle insi- 
die amorose d’un malto. Sgombra dunque dal 
cnore ogni tristezza, e sta di buon animo, fi- 
gliuola. Fra poco riabbraccerai tuo marito, 
rivedrai il buon Neri; e il signor Ordonio, che 
s’è nobilmente-condotto in questa congiuntura; 
è un galantuomo che merita stima e gratitu- 
dine, per lo zelo con che si è adoperalo per 
noi e per la benevolenza che ci ha dimostralo. 
11 nostro duca, che è un generoso principe, 
il quale protegge Ordonio e come gentiluomo 
e come straniero, desidera grandemente di 
veder finita al tutto questa faccenda; onde 
si propone di abbreviarne le formalità^ Tu 
mi sembri assai pensierosa! Pare che non 
abbi intese le cose che t’ho dette. 

cosima, con preoccupazion d'animo. 

Oh quesl’è un enirnuia per me ! * 

IL CANONICO. 

Tu dunque non m’hai dato ascolto? 

COSIMA. 

Può essere mio zio ! .«. Sono cosi commossa, 
cosi felice, così impaziente di riveder Lodovi- 
co!... Ma chi dunque passeggiava colà, (addi- 
tando la finestra.) sotto quegli archi ogni 
sera più ore, e qualche volta Julia notte ? , 

IL CANONICO. 

Il paggio d’Ordonio. 
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COSI MA.. 

E chi fu dunque assassinato ? 

IL CANONICO. 

II paggio, ti ripeto ! 

COSISI A. 

Oh, è impossibile L Ma già questo che 
monta? Ordonio è vivo , mio marito è sal- 
vo 1.... Vi dirò, mio zio, quel che mi par 
strano in questo fatto, ma ora no.... in altro 
momento. 

IL CANONICO. 

E perchè ora no, figliuola mia ? 

COSI HA. 

Oh no! mio zio.... ( Da si .) Che nuovo mi- 
stero è questo ? È ella forse quésta un’artifi- 
ciosa menzogna d'Ordonio per introdursi in 
casa nostra?.... Sarei sua complice ?• Ma deb- 
bo io far nascer sospetti in mio marito?.... 
Ah, no! la pace, la felicità di Lodovico mi 
premono sopr’ogn’altra cosa. Tacerò almeno 
finché . . . 

il canonico da si. 

Eli’ è molto agitata.... Vuol forse Ordo- 
nio.... osa forse ingannarci ? Starò coll'occhio 
teso. (Forte.) Figlia min, il decoro di tuo 
marito e di noi tutti è nelle tue mani. 

COSINA. 

Che volete dir con ciò, mio zio ? 

IL CANONICO. 

.Voi Cosima, siete giovane e bella ; ma v'ha 
un ornamento* disgiunto dal quale ogni bel- 
lezza mondana perde il suo lustro e il suo 
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pregio. Quest’ ornamento è la riputazione, la 
quale debb’essere senza macchia. 

cosina.. 

Ho io forse macchiala la mia? 

IL CASOKICOf 

No certo ! I discorsi che furono tenuti 
intorno alla causa secreta del processo fatto 
a Lodovico non hanno potuto nuocere al tuo 
buon nome. La verità sarà in breve univer- 
salmente conosciuta, e l’innocenza di tuo ma- 
rito farà pubblica testimonianza della tua. Ma 
ricordati che ora l’oziosa curiosità ha gli oc- 
chi addosso a te e alla tua famiglia. Il $i« 
gnor Ordonio è un. giovine cortigiano. Mi 
guardi il cielo dal credere che la mia buona 
Cosiina possa cadere negli agguati d’una se- 
duzione volgare ! L’onor tuo, figliuola , è la 
ricchezza, la gloria di Lodovico: non te lo scor- 
dare. Così pure non t’esca di mente con che 
nobile confidenza queH’uom generoso e puro 
siasi appagato delle dichiarazioni fattegli dal 
signor Ordonio. Una tal confidenza, che gii 
fa onore , sarebbe schernita dalla malvagità 
umana, se avvenisse mai... 

cosiSia, turbata. 

Oh Dio ! Lodovico ha già forse cagione di 
esser pentito....? Padre mio, ha egli forse dei 
sospetti ? 

il cakohico. 

No, figliuola : egli non ne ha conservato 
alcuno. Ordonio s'è mostrato cosi premuroso 
di servirlo, e cosi lieto d’averlo salvato, che, 
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s'egli non è il più vile degli uomini, non si 
può dubitare della sua sincerità. Lodovico per- 
tanto fu vivamente commosso di sì nohil pro- 
cedere, e son certo ch’égli stesso te lo pre- 
senterà fra poco. 

cosiua, da sè, turbatissima. 

Ordonio! A me!.... Oh Dio! -come oserò 
io dirgli....? 


SCENA IV. 

• PASQUALINA b DETTI. 

pasqd'alisa, tutta trafelata e gridando digioia. 

Signora, signora ! il padrpne !.... il padrone! 
con quel caro signor Neri.... e quel caro morto 
risuscitato.... .Eccoli, eccoli qua. ( Cosima cor- 
re incontro a suo marito , il quale entra con 
Neri, Ma lavo Iti e Farganaccio. Cosima si 
getta nelle braccia di Lodovicó , che la tiene 
lungamente abbracciata. Gonella rimane in 
capo alla scena.) 

LODOVICO. 

Buon Dio ! questo momento mi compensa 
di tulle le pene sofferte f [Al Canonico .) Voi 
non m 1 attandevate si presto , mio caro zio ? 
(S’abbracciano.) 

COSIUA. 

Salvo !.... salvo del tutto! 

IL B A UGELLO. 

Sì , signora. Alla prima minaccia dei tor- 
menti che si sogliono dare agli accusati, il 
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vero assassino ba confessato il tutto, no- 
minando i suoi complici. 11 duca signor no- 
stro ha fatto riporre in libertà vostro ma- 
rito, entrando mallevadore per lui insino a 
che sia fatta la sentenza della sua assoluzione, 
cositi A guardando Lodovico. 

Oh * mio Dio ! forse , Lodovico , avesti a 
soffrire que’ tormenti.... Ah, pur troppo, me 
lo dice il* tuo pallore! 

lodovico stringendola al petto. 

Non me ne ricordo più ! ( Presentandole 
Ordonio.) Questi è il nostro salvatore, un 
degno gentiluomo, un nostro fratello, Cosima, 
al quale ti prego di porgere la* tua mano in se- 
gno d’amicizia ( Cosima sta titubante , Lo- 
dovico insiste , Ordonio le bacia la mano 
eon un contegno fonato e rispettoso ; di più 
s'inchina profondamente.) • 

fa rgan accio piano a Malavolti. 

Oh, vedi, Lodovico presenta sua moglie, 
a quel galante ! 

MALAVOLTI. 

Eh, amico, non si vive due volte:, è .na- 
turale che ognuno cerchi di scampar la pelle. 
LODovico,’a Pasqualina che piange in un canto. 

Che fai là, Pasqualina? non mi dici nulla? 
Vieni dunque ad abbracciarmi , povera fan- 
ciulla ! (Pasqualina gli salta al . collo sin- 
ghiozzando.) 

IL B AUGELLO* 

Lodovico, il modo con cui sie'le accollo in 
casa vostra è la migliore riabilitazione che 
ri possa esser fatta. 
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LODOVICO. 

Non ne chieggo alcan’ altra, nè mi dolgo 
d’averla pagata troppo caro, 

OBDONIO. 

Or che siete tatti felici, permettetemi che 
io m’accommiati da voi. 

LODOVICO. 

Oh, no, no! Voi dovete cenar con noi. 

oRDomo. • 

È impossibile: ho molle faccende da spe- 
dire. 

LODOVICO. 

Dite piuttosto da cominciare! Siete giunto 
poco fa. 

OBDONIO. 

E riparto stassera. 

LODOVICO. 

Oh questo poi no : non vi lascio partir 
certo. Voi non vorrete farci così gran di- 
spiacere. 

obdonio, guardando Cosima , che abbassa 

gli occhi 

'Dunque, domani. • 

LODOVICO. 

Nè dimani, nè dopo. 

obdonio, dopo aver guardato Cosima , 

che tace.. 

Almeno fra pochi giorni senza fallo. 

LODOVICO. 

Io desidero che non ci lasciate mai. 
il canonico, ad arte. 

Ma non bisogna poi pretendere che il si- 
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gnor Ordonio Irascuri le cose sue per con- 
tentare i suoi amici. 

LODOVICO. 

In fatto d’ amicizia , io non conosco di- 
screzione. Restate con noi molto tempo, ve 
ne prego! Cosima, digli che tu lo vuoi. 
cosima, ad Ordonio confusa. 

Volete compiacervi di cedere alle pre- 
ghiere di mio marito ? 

ordonio, con allusione nascosta. 

Se v'aggiungete le vostre, signora.... 

LODOVICO. 

L’accordo è fatto. Questo giorno sarà senza 
' nubi per me l.... Ma , moglie mia , tu non 
bai ancora detto parola a Neri ! (Va a pren- 
derlo in un canto , ove s’è tenuto tristo e pen- 
soso insino a qui ) Come ! tu vieni l’ultimo 
ad abbracciare tua sorella l Cosima ! tu non 
sai dunque quel ch’egli ha fatto per me? Egli, 
per salvarmi, s’è accusato d’un delitto di cui 
non era colpevole; e s’ebbe a durare mag- 
gior fatica per indurlo a dichiarare la sua in- 
nocenza , che non si dura nel costringer al- 
tri a dichiarare la propria reità. ( A Neri, con 
trasporto d'affetto.) Ah ! figliuol mio, tu hai 
sofferto assai più di me , ben lo veggo !.... 
Guarda , Cosima ! egli ha persistito fra’ tor- 
menti nel dirsi colpevole ! 

NERI. 

Voi non vi degnaste ancora ricordarvi di 
me, Cosima ! Ben è vero che quando ci sia ni 
lasciati, io v’era caduto in disgrazia. 

Cosima. 5 
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COSINA. 

Neri ! ( S'inchina lentamente dinanzi a lui , 
e s’ inginocchia ; Neri , attonito e confuso , 
rialza Cosima , che lo abbraccia con tra- 
sporto d'affetto.) 

. LODOVICO, 

Ah, sì ! tu hai ragione, mia buona moglie. 

FARGANACCIO. 

Via ! non .più lagrime nè sospiri ! Voi ci 
dovete, una cena, Lodovico 1 

LODOVICO. 

La quale sarà così lieta come trista 1’ ul- 
tima. Malavolti, polrera ripetere ancora col 
bicchiere in inano: Viva la Fiandra! 

Pasqualina, ch'era uscita poco prima, 
rientra allegrissima. 

Signor Lodovico, capita la gente del no- 
stro quartiere, e tutti i suoi operai con tutte 
le arti, e i mestieri delia città, che vengono 
a complire con lei {Parte.) 

LODOVICO. 

Andiamo a ringraziare questa buona gente! 
Gonella, va tosto ad aprire una botte del 
miglior vino ch’io m'abbia. ( Lodovico parte , 
tutti lo seguono eccetto Cosima ed Ordonio, 
che son rimasti gli ultimi. Ordonio V arre- 
sta quand'eUa è per uscire.) 

ORDONIO. 

Ho mentilo! Che non avrei fatto per ri- 
vedervi ? 

COSIMA. 

Non ispcrale, signore, ch’io confermi la 
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Toslra menzogna appresso marito e zio. La- 
sciatemi, signore : il mio luogo è vicino a mio 
marito. (Parte.) 

SCENA V. 

OBDORIO, Solo. 

La virtù ha dunqne la sua sfrontatezza 
come il vizio ! Come ! una donna che ho 
inteso io stesso far la dicbftfcione dell’arnor 
suo nel confessionale, e Sorpresi testé 
mentre bagnava delle sue lagrime l’ultima mia 
lettera, osa subitamente mascherarsi di nuovo, 
e trattarmi da schiavo ! Avrete mal giuoco , 
signora, ve ne accerto. Un poco di debo- 
lezza, un poco di timore v’avrebbe forse sal- 
vata! Ma voi mi gettate il guanto, e, come 
siete donna , così sarete vinta , mercè il vo- 
stro orgoglio ed il mio! 


fise dell’atto sbcordo. 
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ATTO TERZO 


Villa di Lodovico presi» Fi reme , alle falde degli 
Appennini cbe ti Teggono. — Un giardino sul 
pendio d’ una montagna. — Sull’ estremità della 
«rena, da un cuA una casa modesta. — Davanti, 
una panca. ^ 

• \ 


SCENA PRIMA. 

GONELLA e PASQUALINA. Pasqualina è 

INTESTA A FARE UN MAZZETTO DI FIO&I, 
GONELLA VA RASTRELLANDO. 

PASQUALINA. 

Non so sesia per causa della campagna, 
o del vederli qui troppo più che in città, io 
m'annoio mortalmente. 

GONELLA. 

Gli è un effetto dell’ aria montana , che 
tutti provano , figliuola. Non vi siete avve- 
duta alla sua tristezza, che questo male s’è 
appiccato anche alla padrona? 
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PASQUALINA. 

Tu vuoi dar di naso da per tutto ? 

GONELLA. 

E il signor Neri? Ah Dio, Dio! fa vera- 
mente compassione. 

PASQUALINA. 

Ma bada a’ fatti tuoi. 

GONELLA. 

Nè anche il signor Ordonio non è alle- 
gro, eh! 

PASQUALINA 

Non la intendi di badare a te? Ma che 
cosa sai tu del signor Ordonio ? 

GONELLA. 

Diacine ! mi par che ci venga assai spesso 
per poter vedere che faccia egli ha. 

PASQUALINA. 

Ci vien rarissimo, dappoiché il padrone è 
in viaggio. 

GONELLA. 

Rarissimo ! rarissimo ! Se ci venisse raris- 
simo non lo incontrerei qui quasi ogni sera. 
Quando tralascio di lavorare , lo vedo sem- 
pre andar quatto quatto sotto ai tigli; che 
sebbene sia involto nel suo mantello fino 
agli occhi , e lasci il suo cavallo appiè della 
montagna, io so troppo bene ch!egli è desso. 

PASQUALINA. 

E se fosse anco desso, che mal ci sarebbe? 

GONELLA. 

Non v’ho già dello eh’ io ci vegga male? 
Che importa a me eh’ egli ci venga le due, 
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<• tre volte la settimana? Scbben ci venisse 
le quattro, le cinque, le sei.... 

Pasqualina. 

Sei uno sciocco l Invece di darti briga dei 
fatti altrui, dovresti far meglio e più spedito 
i fatti tuoi, pigraccio che sei ! Oh ecco qui 
la padrona, che viene a sentire il fresco in 
giardino. Vattene, e, non venirle più a ron- 
zare intorno, che la importuni. 

gonbli.a, partendo. 

Non è dubbio : gatta ci cova. (Parte.) 

SCENA. 11. 

PASQUALINA e COSIMA. Cosisia entba 

PENSOSA D’iN CAPO ALLA SCENA. 

PASQUALINA, da sè. 

Sempre mesta 1 Almeno quel cattivo la fa- 
cesse felice 1 Io per me credo, che se vi sono • 
tante mogli infelici, non sia tanto da incol- 
parne il matrimonio quanto gli uomini , e 
che se molle donne soffrono per la catti* 
seria de' loro mariti, molte più per la mal- 
vagità de’ loro amanti. (Forte.) Mi permette 
signora, ch’io presenti il solito mazzolino? 
cosima , riscuotendosi 

Grazie, figliuola mia! (Prende il mazzo- 
lino. Pasqualina parte ) 

cosima , guarda in capo alla scena. 

Non giunge ancora !... Oh ! con quale impa- 
zienza io fallendo ! E quando sarà qui, soffrirò, 
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chè il rimorso e lo spavento mi stanno in cuo- 
re! E questo il castigo del mio fallo ! Se Or- 
donio almeno fosse felice, mi sarebbero men 
pravi le mie pene ! Ma egli soffre e si duole 
di me ! Egli non si cura punto dell’ amor 
mio se io non dimentico interamente i miei 
doveri !... Ah ! talvolta sono quasi per cre- 
dere ch’egli non mi ami ! Ma pure egli si toglie 
per me ad una splendida corte che lo am- 
mira e lo accarezza , per me , povera citta- 
dina amile e sconosciuta, che nessuno loda, 
nessuno conosce !... Non è già certo per va- 
nità ch’egli ci viene! Oltrecchè, per venir 
qui, bisogna ch’egli s’ esponga a gravi peri- 
coli battendo di notte strade cattive !... Ma 
che significano dunque quelle parole piene 
d’amarezza e d’ironia, che sembrano piutto- 
sto indizio d’avversione che d’amore? Per- 
chè rabbrividisco io talvolta quand’ ei parla, 
perchè certi suoi sguardi mi fanno paura 2... 
Ah! e Lodovico m’abbandona così!... Egli 
si fida di me pienamente, e mi stima senza 
misura! Troppo!... egli confida troppo nella 
mia forza... E mio zio, perchè m’ha egli in- 
gannata ? Egli diceva pure che la seduzione 
non avrebbe potuto nulla contro di me... 
Egli m’ ingannava !... Ah ! insensata eh’ io 
sono ! Gli accuso intanlochè taccio loro quel 
che succede in me, evito le dimande del mio 
confessore, foggo il sacro tribunale !... Io di- 
vento empia, io divento pazza !... Ah, soffro 
troppo I È tempo che Lodovico ritorni— E 
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se ritornasse ora f... Odo rumore : se fosse 
desso !... ( Compare Ordonio.) Ordonio ! ah ! 
tremava che fosse altri ! 

SCENA HI. 

COSIMA e ORDONIO. 

ORDONIO. 

Non m’attendevate ! Pur aveva ottenuto da 
voi la licenza di venirvi a trovare. 

COSINA. 

Ve l’aveva anzi proibito. Queste vostre si 
frequenti visite mettono in compromesso la 
mia riputazione, Ordonio ! 

ORDONIO. 

Eh certo che per esse non correte altro 
pericolo; ma non voglio più lungamente farvi, 
dispiacere, o signora: onde quest’oggi son 
venuto appunto per accommiatarmi da voi. 
cosina, spaventata. 

Per accommiatarvi! 

ORDONIO. 

Si, signora : parto da Firenze. 

COSINA» 

Per breve tempo, io spero. 

ORDONIO. 

Per sempre. 

. COSINA. 

Che crudel giuoco è questo mai, Ordonio? 
Che piacer provale nel farmi soffrire P 
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obdoeuo , amaramente. 

Nel farvi soffrire ! Chiederò io a voi, si- 
priora, che giuoco è questo? Niuuo v’ha mai 
fatto soffrire, Cosima, e... ne son certo, niuno 
vi farà soffrire. 

cosina. 

Nessuno ha mai fatto di me questo giu» 
dizio. 

OBDOHIO. 

Ed io Io fo. 

cosina, con qualche lagrima. 

Ohi e pure io soffro ! 

ORDONIO. 

Soffre!... Udite: io non vi chieggo che una 
parola. Se veramente m’amate, deh! ditela, che 
n’è beu tempo. 

COSINA. 

Ne dubitale ! 

OBDONIO. 

Ah I io non posso più contentarmi di pa- 
role equivoche ! Come mi amale voi ? Come 
io v'arao, o a quel modo che v’ha permesso 
d’ainarmi il vostro confessore? 

COSINA. 

A quel modo che la vostra coscienza e la 
mia prescrivono ad entrambi, Ordonio. 

OBDONIO. 

Ho inteso: voi non m’amate. Or non vi 
chieggo più nulla ! 

COSINA. 

Ah ! se voi mi amaste , il mio affetto così 

5 * 
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tirimele e insieme cosi puro , basterebbe ■ 

farvi contento. 

OBDOtriO. 

S’io avessi potuto credere che voi conti- 
nuaste ad amarrai vivo come m'avevate amato 
morto, e che la vostra amicizia non aveva 
scemato punto l'amor vostro, avrei volentieri 
tollerato ancora il martirio cui m' era sotto- 
posto; ma or m’avveggo che il passato amor 
vostro, per casto e timido ch’egli si fosse , 
fu da voi giudicato colpevole, e cacciato per 
sempre dall’animo vostro,, nel quale la virtù 
vinse di leggieri la prova. Forse l’amor di 
Neri trovò maggior indulgenza appresso il 
canonico di Santa Croce, e voi stessa forse 
credeste che la misericordia dovesse esser con 
lui più larga de’ suoi favori. Comunque sia, 
io non posso piti continuare ad essere per- 
gola a questo modo , e la mia lealtà ripu- 
gna dal tormentare un rivale preferito. 

COSIMA. 

Neri vostro rivale!... Voi che lo rimpro- 
verate d’ingiusta diffidenza , non siete forse 
ora più ingiusto e più diffidente di lui? Oh ! 
amico mio, rientrate in voi. Da qualche tempo 
in qua mi pare, quando v’intendo, che altri 
mi favelli, non voi ! Volete forse togliermi la 
felicità di cui vi sono debitrice? Sarebbe lo 
stesso che togliermi la vita, perchè non vivo 
veramente se non dappoiché ho conosciuta 
questa felicità. 
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ORDONIO. 

Ditemi dunque che l’amore che avete per 
lui è diverso di quello che sentile per me. 

. . COSINA. . ij. 

Vi amo mille volte più, ben Io sapete. 

ordonio. . 

Mille volle più! Ma nello stesso modo? 

COSISI A. ■ • 

Non v’intendo. 

ORDOIIIO. 

L’amor vostro non è altro che amicizia, 
non è vero? . . • 

COSISI A. 

Ordonio ! Che valgono queste vane distin- 
zioni innanzi a Dio che legge nel profondo 
dei cuori? 

ORDONIO. 

Voi dunque m’amate d’amore? ( Inginoc- 
chiandosele davanti lentamente .) Oh! tu mi 
ami d’amore! Non dirmelo, poiché' temi di 
proferire queste terribili parole ! Ma lasciami 
leggere la mia felicità ne’ tuoi occhi... Non 
torcere il viso da me ! 

cosiu a, volendo rizzarsi. 

Entriamo in casa , amico mio. Tali emo- 
zioni potrebbero farci dimenticare le promesse 
che abbiam fatte a Dio. 

ordonio, ritenendola. 

Ancora un momento!... E forse chieder 
troppo dopo tante pene e tante privazioni! 
cosina, cercando di svolgersi. 

SI, è troppo, troppo più che non dobbiamo. 
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OKDOKIO. 

Semplicetta che sei ! Chi cou mano rigorosa 
prescriverà i confini ov’hanno termine i no- 
stri diritti e principio i nostri doveri? In che 
fai tn consistere la tua virtù? Uno sguardo, 
una parola, un bacio... ( Tirandola a aè) 
possono contaminarla, s’è rimasta pura non 
ostante il dono che m’hai fatto del tuo cuore ? 

cosina, sciogliendosi dalle sue braccia. 

Oh lasciatemi, lasciatemi, vi ripeto! Non 
ho io bastanti rimorsi nell'animo ? Non ho io 
ingannalo mio marito e mio zio ? Non sapeva 

10 che non era vero quel che tante volle mi 
ripeteste, che m’amavate come una sorella ? 

OBDORIO. 

Oh 1 dimmi che tu non m’ ami come un 
fratello! (Fedendo Neri.) Neri! il malanno 
ti colga, guardiano importuno. 

COSIMA. 

Egli è un angelo protettore che mi manda 

11 cielo. 

OBDONIO. 

Non temete, signora, che quest’angelo non 
ba veduto cosa che possa privarlo della spe- 
ranza di trovare il paradiso in terra. 

COSINA. 

Oh 1 tacete ! 
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NERI EfDETTI. 

f 

NEH!. 

Voi non m’aspetta vale quest’oggi? 
cosi ma, turbata 

Siete il ben venuto, amico mio ! 
neri, da sè. 

Non mi pare. (Forte) Son parlilo di Fi- 
renze per portarvi questa lettera di vostro 
marito. 

• cositi A. 

Ah ! grazie ! (Prende celeremente la lettera 
e sedendo di nuovo sulla panca , la disigilla. 
Dello scorrerla , aha gli occhi alla sfuggita , 
e guarda con inquietudine Néri e Ordonio 
che non si parlano , stando in un' attitudine 
altiera e impacciata.) 

ordonio, da sè. 

Oh com’ è giunta a proposito quella lettera 
per chiamarla alla continenza. 

neri, da sè. 

Coxn’è agitata ! che cosa è accaduto ! (Forte) 
Mia cara Cosima, io non son già solo. Ho 
trovato cammin faccendo vostro zio canonico 
e gli amici di vostro marito che venivano a 
visitarvi. Gli ho preceduti. 

■ COSIMA. 

Andate dunque a riceverli voi stesso, amico 
mio. Vorrei leggere senza distrazione la let- 
tera di Lodovico. (Neri si allontana dopo aver 
guardato Ordonio , che noi segue.) 


7 8 ATTO III. 

cosima, ad Ordonio. 

Andate auche voi, Ordonio. 

ordonio, ironicamente. 

Egli è dunque assai geioso. 

COSISI A. 

Volete dunque mettere a repentaglio la mia 
riputazione? 

ORDONIO. 

Non voglio che v'abbiate a disgustare con 
lui ! (Parte.) 


scena. y. 

COSIMA. Fot cn' è sola. leva, gli occhi 

DALLA LETTERA, CHE INDI LASCIA CAD&BB 

PARLANDO. 

Dio mio! egli non m'ama! o almeno non 
mi stima. Come può egli credere ch’io l’in- 
ganni? Ah! per certo, vedendomi ingannar 
cosi mio marito, egli pensa che un altro tra- 
dimento di più m’abbia a costar poco. Ma 
sta bene a lui l’avermi in dispregio per colpe 
nelle quali egli stesso m’ha fatto cadere? Quale 
umiliazione!. . . Ah! ecco qua mio zio! (C’orre 
verso il Canonico , e si getta nelle sue braccia). 
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SCENA VI. 

C0S1MA e IL CANONICO. 

IL CANONICO. 

Dunque, figliuola mia, hai veduto la lettera 
di Lodovico? Quando ritorna egli? 
cosisi a , cercando la tetterà. 

Noi so ancora. .. non ho finito di leggerla, 
mio zio. 

ir. CANONICO- 

Non la stavi dunque leggendo? {Raccoglie 
la lettera). 

cosina, scorrendola. 

Ah! fra quattro o cinque giorni, grazie al 
cielo ! 

ir. canonico. 

Grazie al cielo! Lo dici in un certo modo... 
Ti è forse men grato il suo ritorno che non 
ti sia stata dolorosa la sua partenza ? Egli è 
per ritornare presso di te col cuor pieno di 
confidenza e d’amore, e nessun mal umore deve 
mescolarsi alla dolcezza della vostra riunione, 
non è vero Cosirua? Tu potrai guardarlo in 
viso con fronte serena: chè s'egli ti vedesse 
così pallida e tremante come ora sei , se ne 
spaventerebbe, e ne vorrebbe saper la cagione: 
la quale io non dubito che tu non dovessi 
potergliela dir francamente. 

cosina, Juor di sè. 

Ah ! il fingere è troppo supplizio, ed anzi 
die mentire, io me gli porrei davanti ginoc- 
chioni e gli direi tulio. 



1 


80 ATTO UT. 

IL CANONICO. 

Tutto, e a me non l’avete ancor dello ! 

COSISI A • 

Io v'ho ingannato, ho ingannato Lodovico. 
Ho mentito con tutti, ho mentito con Dio ! 

IL canonico. 

Ora dunque mi direte la verità. Lo voglio, 
Cosima ! In nome di quel Dio che ci vede, 
e giudica le nostre azioni. .. in nome del- 
l’autorità paterna che il cielo m’ha data 
sopra di voi .. lo esigo,.,, parlale 1 

cosi SIA. 

Ho riveduto Ordonio . . . Lodovico me ne 
aveva pregato ... io gliel’aveva promesso. 

IL CANONICO. 

Ma a me avevate promesso che non l’avre- 
ste più riveduto, mentre Lodovico era assente. 
E l’avete veduto spesse volle ? 

COSIMA. 

Sì, tanto che mi smarrii, mi perdetti... 

IL CANONICO. 

Ti perdesti! . . . Oh no ! no! non è possi- 
bile... Voi non comprendete il valore delle 
vostre parole. Lo spavento v’induce in errore... 
Ditemi, ditemi ora che non è vero! 

COSIMA. ' 

L’animo mio è colpevole. 

IL CANONICO. 

Se il rimorso è in voi così profondo e sin- 
cero come dimostrano le vostre lagrime e la 
vostre parole, voi siete già salva, figlia mia. 
Chi abbomina il male, Io fugge: onde voi 
fuggirete Ordonio... noi vedrete mai più! 


i 
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COSINA. 

Non è vero, mio zio? Non bisogna più che 
io io rivegga . . . mai più ! (Si mette a pian- 
gere dirottamente.). 

il canonico. 

Iddio l’aiuterà, figlia mia. La vita di tutti 
gli uomini è un lungo dolore c questa terra 
un luogo di prove, nel quale le nostre la- 
grime ci aprono il cammino del cielo. An- 
ch'io sto in grandissima pena. Cosiina, per 
le pene che soffre l’animo tuo, e forse anche 
pel rimorso d’averle cagionale. Perchè sono 
stato imprudente, non fui vigilante abbastan- 
za. Sì, fui un cattivo pastore : ho lasciato er- 
rare lungi da me la pecorella affidatami, ed ora 
mi bisogna ricondurla all’ ovile sanguinosa e 
straziata dalle spine della via. Ah! Cosiraa, io 
non ho potuto diffidar di te: t’amava troppo! 
cosina, piangendo. 

Mi stimaste troppo, mio zio. 

IL CANONICO. 

Ti stimo ancora. Ma ti veggo prostrata e 
t’aiuterò a rizzarti. Non ti lascerò più. Ti 
salverò, mia cara figlia, malgrado del tuo nemi- 
co, ed anche mal tuo grado, se bisogaa. Su via, 
coraggio! asciugati gli occhi. Un amor vero 
e sacro ti guarda e bisognerà bene che l’a- 
mor colpevole gli ceda il luogo. 
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SCENA VII. 

NERI, MALAYOLTI , FARGANACCIO 
b DETTI. 

parganaccio, baciando la mano a Cosima. 

Vi son schiavo, bella forosella! Dunque 
quando ritorna il vostro caro marito ? 

COSIMA. 

La settimana ventura. 

MALAYOLTI 

Sempre così : la settimana ventura ; ma è 
una settimana che non capita inai. Si diverte 
dunque assai in Sicilia vostro marito? E pur 
non è paese piacevole di traffico... 

FARGANACCIO. 

Come la Fiandra, per esempio! 

M ALA VOLTI. 

M’avete furato le mosse. 

FARGANACCIO. 

Oh, ditemi un poco, che cos’ è accaduto 
del vostro bel cavaliere Ordonio Elisei? Go- 
nella ci ha detto ch’egli era qui. 

cosima, sforzandosi di rispondere 
con indifferenza. 

Ci è infatti... Credo che passeggi nel parco. 

MAI.AVOLTI. 

Ah! ( A Neri.) Che cosa v’aveva detto io? 
era certo d’averlo veduto passando davanti al 
cancello ! E voi sostenevate che non v’ era. 
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IL CANONICO. 

Io non io perchè facciate sì gran caso di 
sì leggera cosa, signor Malavolti. 

malavolti, piano a Farganaccio. 

Oh redi, ora il canonico lo protegge 1 Affò 
che son tutti matti in questa casa ! 

FARGANACCIO , forte. 

10 la trovo cosa naturalissima. Si può bene 
per far visita ad una sì bella dama lasciare 
spesso Firenze. 

COSISI A. 

Spesso, signore ? 

FARGANACCIO. 

Dimando perdono : ho mancalo in galan- 
teria : voleva dire ogni giorno. 

cosima, con alterezza. 

11 signor Ordonio non mi onora ogni giorno 
di sua visita. 

neri, con indignazione. 

Que’ che lo dicono mentiscono, e quei che 
lo ripetono... 

il canonico, tagliandogli le parole. 

S’ingannano. 

COSINA. 

Vogliono compiacersi, signori, di entrare 
in casa? 

MALAVOLTI. 

Noi siam venati qui solo per farvi rive- 
renza, e chiedervi nuove di Lodovico. Ma 
riparliamo subito. Pensiamo andare a stare 
alcuni giorni col priore di Caffaginolo. Ve- 
dete che il giorno declina ; e i sentieri della 
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montagna, ben sapete, non sono molto co- 
modi. 

REM. 

Ed io ritorno a Firenze stassera. [A Co - 
sima.) Mi sono tolto dal mio lavoro per re- 
carvi la lettera di Lodovico. 

MALA VOLTI. 

E il signor Ordonio con chi ritorna? 

ordonio, uscendo da un boschetto. 

Mi pare che questo signore abbia parlato 
di me. 

MA LA VOLTI. 

Eravamo sorpresi di non vedervi, signor 
Ordonio. 

FARGAN ACCIO. 

Avremmo sentito troppo vivo rincrescimento 
se avessimo dovuto partire senza salutarvi. 
ordonio, con alterigia, • " 
Servilor loro. 

farganaccio, con famigliare disinvoltura, e 
dondolandosi. 

Or via , mio bel giovin signore , come vi 
divertite ? 

ORDONIO. 

A quel modo che voi maneggiate i vostri 
affari, il meglio che sia possibile. 

MALAVOLTI. 

.Abbiamo inteso dire che a corte siete ido- 
latralo. 

il canonico, con tuono fermo. 

Mia nipote m’ ha detto che voi vi dispo- 
nete a partire, signor Ordonio. 
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ohdqnio, guarda Cosima con sorpresa, 
poi con franchezza. 

Sì, reverendo. Sono dolentissimo di non 
aver potato salutare L'odovico ; ma la signora, 
dalla quale sono venuto oggi a prender com- 
miato, farà le mie scuse appo lui. 

cosima , da sè. 

Disgraziata ch’io sono, mi sento morire! 

FARGANACCIQ. 

Oh ! quante lagrime si verseranno per 
voi! Tutto il bel sesso di Firenze porterà 
bruno. 

obdonio, forte con allusione. 

Io noi credo , perchè ne sono anzi scac- 
cialo dal suo rigore. 

FA RGAN ACCIO. 

Troppa modestia ! E quella signora velata 
che incontro ogni sera... cosa che pare incre- 
dibile!... ogni sera al canto della vostra via, 
e si dilegua propriamente davanti a quella 
porticina... sapete bene... quella tal porticina 
che si trova essere non so come nel Iato più 
nascosto della vostra casa ? Eh, si sanno i 
vostri segreti ! 

cosima, si scuote e dice piano con turbamento 
al Canonico , che la riguarda. 

Non son’io. già io quella, mio zio ! 
ir. canonico, piano a Cosima. 

Non ne dubito, figlia mia! 

olinosi o, piano a Cosima. 

Non fìngete tristezza , signora. Non v’ ha 
l'occhio addosso. 



R6 ATTO III. 

cosimA, piano ad Ordonio. 

Ancora!... Oh cielo, e dovremo noi la- 
sciarci così ! 

ORDONIO. 

E non dipendeva da voi il ritenermi? 

COSINA. 

Voi, voi mi forzaste... 

fargahaccio, appressandosi loro. 

Voi siete il più galante signore della corte. 
Si dice che il nostro duca v’ha in tanta con- 
siderazione , eh’ egli non porta giubba che 
non sia foggiata come le vostre. 

OBDORIO. 

E vero. Gli è venuto il grillo di vestire 
alla veneziana, e le nostre mode gli garbano 
«inattamente, che m’ha incaricalo di man- 
dargli delle nostre più belle stoffe, che trova 
assai migliori di quelle che si fabbricano nel 
6Uo ducato. 

MALAVOT.TI. 

La dio mercè, le stoffe che veste il duca 
sono fabbricate da noi ; nè egli vorrà to- 
glierci il privilegio di provvederne la sua 
casa, che teniamo di padre in figlio da tempo! 

FA hGAR ACCIO. 

Io sono suo socio, viva bacco ! non met- 
tete in capo al signor duca una tale scioc- 
chezza ! 

ORDONIO. 

Che cosa dite ? 

m alavolti , abbonacciandosi. 

Voi non potete esser giudice competente 
in questa materia, signor Ordonio. 
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ORDONIO. 

Vi dimando perdono : io ne posso parlare 
e ne parlo al duca ex professo , cbè noi al- 
tri veneziani siam lutti negozianti. Plebe e 
signoria, tutte lavorano, tulli fabbricano. Yoi 
altri fiorentini non potete essere molto valenti 
nelle arti meccaniche, perchè le vostre menti 
*on troppo elevate: siete speculatori e cri- 
tici profondi. Pertanto contentatevi d’aver la 
palma in questo ; ma non gareggiale con noi 
circa il magistero della fabbricazion delle 
stoffe: chè in questo vi superiamo di gran 
lunga. Il duca n’ è oggimai persuaso. ( Pa- 
squalina e Gonella portano dei lumi.) 

NERI. 

S’abbuia, signori. Vogliam partire? 

WALAVOLTI. 

Noi non dobbiam battere la stessa strada. 
( Vuol avvicinarsi ad Ordonio.) 

ordonio , volgendogli il dosso. 

Neri, io parto con voi. (Piano a Cosima.) 
Siete contenta di me, signora? Debbo ba- 
ciarvi la mano ? O credete che questo gli 
possa dar ombra ? 

cosima, piano. 

L’ultima vostra parola sarà dunque amara? 
ordonio , baciandole la mano in attitudine 
cerimoniosa , e piano. 

Debbo rimanere un giorno ancora? ( Co- 
sima è titubante.) Non volete? 

fabganaccio, piano a Malavolti. 

Io non so quel che si dicauo: la Cosima è 
pallida come un morto. 
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COSI MA. 

Buona notte, Neri. • 

NERI. 

Voi vi sentite male, parmi ! 

il canonico, a Neri. 

Sta zitto! ( Piano a Cositna) Coraggio, fi- 
gliuola ! Iddio vi vede ! ( Forte ad Ordonio) 
Vi saluto , signore , poiché lasciate Firenze. 

ordonio, cori disinvoltura. ' 

Vi bacio le mani, reverendo. 

il canonico , forte a Cosima. 

Non v’incomodate, nipote mia! Accompa- 
gnerò io questi signori. 

cosima, fuor di rè, camminando a stento. 

Voglio vederli montare a cavallo. 

FARGANACCIO. 

Vedrete che non ci ho mal garbo. 
mai.avolti. 

Eh no? per un uomo di quella età !... {Co- 
sima s’ avvicina ad Ordonio con una sorta 
di disperazione, dimenticando quasi ogni ri- 
guardo. Ordonio rincula.) 

ordonio, a Neri. 

Neri, date braccio alla signora Cosima, poi- 
ché ella vuole ad ogni modo incomodarsi per 
noi. 

cosima, da se barcollando. 

Mio Dio ! ( Partono tutti.) 
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SCENA Vili. 

PASQUALINA, che segue col lume q^r’ ch* 

PARTONO, è ARRESTATA DA LODOVICO MENTRE 

è per uscire. Pasqualina e lodovico, ih 

ABITO DA VIAGGIO. . 

PASQUALINA. 

Gesummaria !... Chi siete voi?... Grillo al 
ladro, sapete ! 

LODOVICO 

Taci, pazza : non mi riconosci ? 
pasqualina, lasciando cadere il lume. 

Ah ! il padrone ! 

LODOVICO. 

Sì, figlinola mia: «Qn far rumore. Sono 
entrato per la porticina del parco. Ho legato 
il mio cavallo ad un albero ; e son venuto 
qui quatto quatto. Ho inteso parlar qui molte 
persone. 

PASQUALINA. 

Ab, signore!... È qui suo zio canonico... 
e anche il signoi; Neri !... Davvero! E i suoi 
due vicini ancora, in fede mia! 

LODOVICO. 

Bene, bene, lasciamoli partire. Amo meglio 
che noli mi veggano così commosso come 
sono ! Oh quanta contentezza provo nel ri- 
vedere questo giardino... e questa casa! 
pasqualina, -da sè, asciugandosi gli occhi. 

Povero padrone! (Forte.) Vo ad avvertir 
la padrona. 

Cosima. 6 
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ATTO HI. 

LODOVICO. 

No, no, non -le dir nulla del mio ritorno. 
Vo’ farti una sorpresa. {Pasqualina parte) 

SCENA IX. 

LODOVICO , SOLO. 

Non già per le loro noiose lettere piene 
di malevolenza son io ritornalo avanti il tem- 
po prefisso.: oh no !... no !... Nondimeno io 
tremo come se fossi minacciato di qualche 
gran sciagura. Non per altro mi balte il cuore 
a questo modo che per la gioja : non è dub- 
bio... Cosima ! nel cuore di colui che t’ama 
... non avrà mai luogo il sospetto !... Ah eccola 

qua!... Temo che si spaventi seme le fo in- 
nanzi in questo luogo cosi aU'improvviso. 

SCENA X. 

v COSIMA e LODUVLCO. Cosima, sopraf- 

FATTA DALLA PASSIONE, S ABBANDONA SOLLA 

PANCA, E COPRENDOSI IL VOLTO COLLE MANI, 

PIANGE DIROTTAMENTE. 

LODOVICO. 

Oh Dio ! parrai ch’ella pianga ! 

COSIMA. 

E partito! Egli è partito setiza pur dirmi 
una parola tenera o pietosa ! Oh amo meglio 
» morire che esser dimenticata da lui ; il ri-’ 
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morso mi sarebbe inen grave che la stia in- 
differenza. Noi rivedrò più ! Oh! che sarà di 
me? Che farò io del mio tempo, de’ miei 
pensieri, delle mie lacrime? Oh! no, no! ri- 
torni; venga, venga qui ancora! Per rive- 
derlo ancora un momento darei un'intera 
vita di pace e di virtù !... 

Looovico, ,dà sè. 

Che dice mai F E chi viene ora ? 

SCENA. XI. 

ORDONIO E DETTI, CoSIM A SEDUTA A. DE- 
STRA, LODOVICO, A SINISTRA, IN LUOGO BUIO, 
STUDIANDOSI DI VEDERE E INTENDERE SENZA 
ESSER VEDUTO ORDONIO ESCE DEL BOSCHETTO 
POL CAPPELLO IN TESTA ,■ E LO SCUDISCIO IN 
MANO, £ SI GETTA a 1 PIEDI DI COSIUA, CHE 
BIETTE UN GRIDO DI SORPRESA. 

COSI STA. 

Voi qui!... Che fate? voi mi, perdete! 

ORDONIO. 

Non. temete. Ho finto che il mio cavallo 
m’avesse levato la manp ; e raentr’ essi cer- 
cavano di raggiungermi, ho saltalo il fosso 
del parco, e son volato qui, ( Ridendo ) Quel 
povero Neri or mi galoppa dietro a tutta 
possa: per certo non ha mai galoppato così 
io vita sua. . 

Lodovico, da sè. 

Ah! non è Neri alincuo il traditore !.( 5 ’ap- 
vicina ) 
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ATTO III. 

COSINA. 

Che volete? Partite tosto: noi non abbia- 
mo più nulla a dirci. 

ordpnio. 

Orgogliosa ! m’ami, e non vuoi dirmelo. 

Lodovico , da sè. 

Questa è la voce d’Órdonio ! 

COSINA. 

Ma voi m’amate! Voi non amate me! 

OBDONIO. 

Te sola. 

COSINA. 

No, no, voi non «Tarante punto, vi ripeto. 
Voi m’ingannate ! 

ORDOKIO. 

Sei gelosa!... Oh! dirami che sei gelosa! 

COSINA. 

Tacete: è qui mio zio; potrebbe sorpren- 
derci. Partile, ve ne scongiuro. 

ORDOKIO. 

Dimmi cb’io ritorni domani... o rimango. 

COSINA. 

Or via ! rimanete a Firenze fin che ritorna 
Lodovico; ma ora correte! Oh guardate! 
{Abbassando, la voce.) Non vedete là tra que- 
gli alberi.., ? Mi pare una persona che ci 
ascolti. 

oRDOHio, piano. 

No, no, v’ingannate !... Non abbiale paura. 
k rivederci domani, anima mia! {Parte; Co- 
stina rientra in casa.) 
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SCENA XII. 

LODOVICO , CON ABBATTIMENTO E STANDO 
IN PIEDI A FATICA. 

S’amano ! rai tradiscono ! Qh ! uo, no, non 
è possibile : fu un sogno! Ella non l’ama, 
non pnò amarlo... ( Facendo un passo verso 
il boschetto ove Ordonio s’è dileguato) O tu , 
che tradisci l’amicizia, e fuggi nelle tenebre, 
infame! guai, guai a te!... (Soprastando) Co- 
sima !... tu m’hai ferito il cuore mortalmente! 
( Aliando le mani al cielo.) O giustizia! giu- 
stizia divina! ( Cade sulla panca sopraffatto 
dal dolore.) 


FIN B DELL’ATTO TBBXO. 



ATTO QUARTO. 


Stanca «legante nel polacco d’ Ordonio . sene» fi- 
nestre, la quale riceve il lume dall' alto. Una porta 
in meno* chiusa a chiavistello. 


SCENA PRIMA. 

ORDONIO, SOLO, SEDUTO DINANZI A UN 
TAVOLINO. 

Si, farla soffrire ! io non poteva appigliarmi 
a miglior parlilo. Colla fermezza si domano 
le più ribelli nature femminine che siano. La 
loro forza altro non è che un esperimento ; 
le loro minaccie, una disfida. Dappoiché ho 
saputo valermi dell’opportunità, che ha fatto 
nascere il caso, di porle il sospetto in cuore, 
la sua forza e la sua alterezza si sono dile- 
guale : tanto che ora io non prego più, son 
pregato. Ha sbandilo dall'animo i rimorsi, la 
prudenza, la divozione, e fino il timore di 
mettere in apprensione suo marito. Ella di- 
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mentica tulio , lulta piena d’ un sol timore 
d’ una sola cura: il timore d’avere una ri- 
vale, la cura d' accertarsene. È bene eh’ ella 
sei creda ! Stia ella ancora pochi giorni in 
questo errore, e il suo orgoglio è vinto! Oh! 
la donna vuol far soffrire, ed ella non soffre 
se non quando crede .che altri non soffra ab- 
bastanza. ( Entra un Servo) Che volete? 
il domestico, consegnandogli una lettera. 

Un messo del signor duca ha recalo que- 
sta lettera. 

OBDOIUO. 

Date qua. (Il Servo parte.) Qualche nuova 
confidenza di casi d’ amore! Questo bravo 
principe è d’una semplicità nuova. (Leggendo.) 
« Posso togliermi per un’ora a’ miei affari. 
Scrivete una riga alla contessa : ditele che 
si trovi da voi fra un’ora. Mandatele un vo- 
stro paggio. Tulli i miei servi sono cono- 
sciuti da suo marito n. Benissimo! Bisogna 
ch’io m’ esponga da una parte al furore del 
signor degli U berli, eh’ è geloso come una 
tigre, e dall’altra a quello della mia bella Co- 
siraa , eh’ è pur gelosa. Quel caro duca è 
veramente d'indole principesca! Gli par cosa 
naturalissima e giustissima far sua la mia 
essa , mettere in compromesso la mia pace 
e la mia vita , per soddisfare ad una sua 
passione. Fortunatamente mi serve più che 
non crede facendo ogni giorno venir qui 
quella sua dama. Scommetterei che Cosima 
manda Neri a ronzare intorno alla mia casa... 
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Quel semplicetto è capace di far questo d 
peggio per entrare nella sua grazia. Chi sa 
a quest' ora quanti argomenti le ha già dati 
della mia infedeltà. Benissimo! Tutti mi dan- 
no mano a maraviglia ; ed io vo dritto al 
segno a cui miro senza una fatica al mondo. 
Orsù ! bisogna ch'io scriva alla contessa ! {Si 
dispone a scrivere. li Servo rientra.) Che al- 
tro c’è ora ? 

il se avo, sottovoce. 

Quella signora velata che viene qui di fre- 
quente s’è presentata alla porticina. Io le ho 
aperto secondo il solito il passaggio segreto ; 
ed ora vien qui. {Parte.) 

ordonio, richiudendo la porta. 

Bene, ho inteso. Cosi presto! Questa volta 
ha prevenuto l’avviso, indovinando gli or- 
dini del suo padrone. Quando mai la mia 
bella Cosiraa preverrà cosi i miei desiderii ? 
{Va ad aprire un quadretto incorniciato del - 
l’assito a destra , che risponde in un pas- 
saggio segreto.) 

SCENA II. 

ORDONIO, a COSIMA velata. 

obdokio , salutandola rispettosamente 

M’accingeva a mandarvi un messo, signora 
contessa. 

cosima, togliendosi il velo. 

Chi è colei che chiamate contessa prima 
d’averla veduta in viso ? 
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OBDOHIO. 

Cosima! ( Calmandosi dopo breve sorpresa.) 
E per informarcene commettete T impruden- 
za di venir qui coi stessa, o signora? 

cosi HA* 

No, non ci son venuta per questo, chè il 
cielo m'è testimonio ch’io noi credeva. ( Siede 
tutta tremante ) 

ordohio, da sè. 

Gelosa !' E fra poco, s’io le chieggo amore, 
mi dirà che non mi ama ! {Forte.) Posso io 
sapere, o signora, qual grave motivo?... 

' cosina. * 

Voi interrogate me , signore ? Non me lo 
aspettava. . ■ 

OBDOHIO. ' • , -* 

Nè io m’aspettava che mi faceste si grande 
onore qual è quello di venirmi a trovare. 
Non mi ci avete accostumato. Badate bene 
ai fatto vostro, signora! Io potrei salire in 
troppa superbia se vi deste pensiero delle per- 
sone che vengono a casa mia. 

cosina, inquieta . , 

Confesso ch’io non ho alcun diritto... 

OBDOHIO. 

Lo so troppo bene, signora ! E se voi ma- 
nifestaste. la vostra volontà in questo propo- 
sito-.. • - < *■ . 

, cosima , ‘ inquieta. 

Voi per certo acconsentireste... 

obdohio , con presentuosa impertinenza 
' Sarebbe troppo gran fortuna per me ! Muo- 
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vere a gelosia uu animo che credevate che 
non sentisse per voi se non disprezzo , egli 
è un passare dalla servitù al trionfo: è cosa 
da far morire un uomo di gioia !... Abbia- 
temi riguardo , signora ! ( Le siede presso. ) 
cosina, sopra sè. 

Questa è dunque la causa per cui non vi 
lasciaste vedere per otto giorni! 

OBDONIO. 

Posto pure che di questo vi fossero altre 
cause che la vostra volontà, sarei io forse 
colpevole verso di voi? 

• COSINA. 

Oh, sì,. signore: lo sareste assai. 
ordonio. ' 

Provatemelo : non desidero altro. 

COSINA. 

Parliamoci schietto, Ordonió. Io v’amava 
voi lo sapete; e forse può essere che, mio mal- 
grado, oh mio malgrado certo 1 io v’ami ancora. 
Ma io non debbo nè voglio più amarvi. Già pros- 
sima a divenir colpevole, mi sono arrestata sul- 
l’orlo dell’abisso. La generosa confidenza di mio 
marito m’ha salvata. Oh! qual delitto sareb- 
be mai l’ingannare un così fatto 'Uomo! Voi 
lo cpmprendete quanto me, Ordonio, perchè 
siete di nobile e grande animo , e mi pro- 
metteste d’aiutarmi a guarire. 

•' OBDONIO... . . 

Or bene,, signora ; non è restato per me 
ch’io vi mantenessi la mia 'promessa. Non ho 
io voluto lasciarvi più e più volte dappoiché 
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Lodovico è ritornato ? Non me 1* avete voi 
impedito? Misero schiavo prostrato a* vostri 
piedi, privo *di speranza, hè più osando chie- 
dervi nulla, mi parve di conoscere finalmente 
che, sicura oggimai di voi stessa , e riconci- 
liata col vostro confessore, aveste in animo di 
teuermi eternamente là. quelle pene. Pareva 
che queste sole vi dessero la forza di resi- 
stermi. 

COSIMA. 

Le vostre pene ? Oh no , ma il vostro pen- 
timento forse... E non è questo secondo il 
cuor umano ? La virtù in amore .non deb- 
b’essere uno sforzo reciproco ? Se voi v'ave- 
ste addossata la metà di questo sforzo , v’a- 
vrei stimato oltre ogqi dire , e avrei preso 
grandissimo coraggio ^ ma voi invece, deri- 
dendo il mio proposito , non credendo alla 
mia sincerità, spogliatovi d’ogni compassione, 
d’ogni stima, d’jogni simpatia, ini lasciaste sola 
a sostenere sì gran cimento; e, oh Dio 1 tro- 
vai che le mie forze non erano proporzio- 
nale all’impresa. 

ORDOWIO. 

Date dunque bando una volta a queste 
vostre vane immaginazioni di virtù che l’a- 
more chiama orgoglio o viltà. 

COSIMA. * 

Ditemi, Ordonio , se un giorno aveste ad 
ammagliarvi,' parlereste cosi a vostra moglie? 
oaboHio, con ironia. 

In verità, signora, voi siete così valente co- 
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ine un dottore nel moralizzare ogni coca ! 
Accettale dunque Tultimo mio saluto, e ces- 
sate di riaccendere del continuo • Tamor mio 
co’ vostri rimproveri. 

COSI MA. 

Oh! io non vi chiedeva se non la vostra 
amicizia! Io voleva che ci separassimo stiman- 
doci scambievolmente. Volevo che lasciaste la 
mia casa a quel modo che vi siete entrato 
con un casto bacio e un fraterno addio in 
presenza di Lodovico Cosi avrei potuto per- 
derai senza dover desiderare di dimenticarvi. 
Avrei pensalo a voi tutta la mia vita , e le 
mie lagrime sarebbero state dolci. Avrei po- 
tuto dir meco- stessa : Egli m’ ha veramente 
amato, e la morte ci riunirà forse ! Ahi! voi 
altri uomini non sapete che sia un’unica im- 
màgine di. felicità in chi mena una vita ri- 
tirata. Voi non pensate, nell’ebbrezza di una 
nuova passione , al dolore, e al disinganno di 
colei che amaste dapprima. Voi altri non sen- 
tite il bisogno della reminiscenza, e di conser- 
var paro il fiore infranto, ma incontaminato 
d’un primo, di an ultimo amore! 

OBDomo , fra sè guardandola. 

Questa donna è bella! non voglio desiste- 
re dall’impresa. ( Forte , con finta passione .) 
Cosima, tu hai -vinto: farò quel che brami. 
Sì , «voglio che tu ti ricordi 'di me, che tu 
mi rimpianga. Voglio vivere nel tuo cuore; 
esser morto ad ogni altra cosa!... Tu lo vuoi? 
partirò! Ma prima... tu devi dirmi anco una 
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volta che m’ami. (Se le avvicina, e le cinge la 
persona col braccio.) Tu mel dirai, come già 
me! dicesti una volta... e., non ini respingerai 
se ti stringo un’ ultima volta al mio seno... 
Oh! anima mia, dovrem noi separarci così? 
Non vuoi che mi rimanga di questo- amore, 
cui abbiam rinunziato sì presto per non man- 
care all’onore, alcuna memoria la cui voluttà 
compensi il vacuo spaventevole che rimarrà 
quind’ innanzi nell'animo mio? Cosima ! la- 
scia ch’io li dica... 

cosi a» a, rizzandosi con dolore , 

Ahi voi non m’intendeste! 

o&Doaio. 

Tu non m’ami! 

COSIMA. 

E voi non mi stimate ! 

- • ordonio. 

Se vuoi ch’io ti stimi, fammi vedere che 
m’ami. 

' ■» cosima. ; , 

Ah! io son qui, e ne dubitate? •» 

' oaDOtno, da sè. 

Infatti .. ella è qui... ( Volge rapidamente 
gli occhi da ogni lato , e s'avvicina a Cosima 
arditamente.) Non mettermi in ultima dispe- 
razione!... ho sofferto troppo !... Tu vuoi dun- 
que ch’io inghiotla tutto questo amaro calice 
senza dolcezza, senza consolazione, insomma 
senza ricordanza nessuna!... Tu parli dell’av- 
venire ! Or bene, se m’amassi veramente, nou 

l >' ’ ' ’ : U • 

Cosima. 9 
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ti spaventeresti di portarti teco il pensiero 
d’avermi fatto felice k.. Non fuggirmi !• 
cosmi , appoggiandosi alla porta segreta 
a destra. 

Addio ! -Tutto quel che mi dite mi passa 
il cuore, perchè gli è appunto il contrario 
di quello ch’io era Tenuta a chiedervi !... Ad- 
dio !... Dimenticatemi... ( Cerca t di aprir la 
porta , e non riuscendole , Ordonio va ardi- 
tamente verso lei: on<T ella comincia a spa- 
ventarsi . , e gli dice tutta tremante) Ajutate- 
mi dunque ad aprir questa porta. 
obdonio, con veemenza, tirandola verso il 
mezzo della scena. 

Credi tu ch’io t’abbia a lasciar cosi? 
cosimi, con forza respingendolo. 

Lasciatemi, signore ! 

« ordonio, con collera. 

Bene dunque,' parlile! Addio per sempre. 
( Mette la mano sul bottone della porta. ) E 
dobbiam lasciarci cosi? Lo volete? Non ne 
sentirete dolore? 

COSIMI. 

Giammai ! 

obdonio, continuando a tener la mano sulla 
porta , con voce aspra e sdegnosa. 

Bène, partirete. Ma prima voglio che in- 
tendiate la verità , eh’ è ben . tempo ch’io ve 
la dica. Voi non amate persona nè cosa al- 
cuna ! Siete tutta egoismo e vanità. Un amante 
altro non è per voi se non un servitore cui 
corre 1’ obbligo di raccogliere il vostro maz- 
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*olino*o il ventaglio, se avviené che vi ca- 
schili di mano. S’egli vi si strascina dietro colla 
fronte a terra senza osar piai parlarvi d’ a- 
more, allora vi contentate di tenerlo al vo- 
stro servizio come tenete Neri.' Ma s’egli si 
stanca, com’è avvenuto a me, d’essere uccel- 
lato , oh ! allora, guai a lui ! perchè per in- 
catenarlo vi armerete di tutte le vostre at- 
trattive, di tutti i vostri artifizii, ed ora sa- 
rete eloquente, ora umile, come testé; ovvero 
lo fulminerete colla ' vostra indignazione come 
fate in questo punto; strofinerete le vostre 
belle mani, còme or vi veggo fare, o pian- 
gerete anche, all’uopo, come farete fra poco, 
*e vi parrà opportuno. 

cosi ma , esasperata , appoggiandosi 
convulsivamente al tavolino. 

Tu l’odi, mio Dio! Così egli mi giudica, 
così mi conosce ! Io vengo qui, con pericolo 
di perdermi , per aprirgli l’animo mio, onde 
egli conosca tutto il mio doloree la mia foi- 
ba; e d egli mi deride, m’oltraggia senza ri- 
spetto; mi passa il cuore senza pietà! Ah 
quest’uomo è di ghiaccio ! {Appoggia le brac- 
do al tavolino , e si copre il volto colle mani.) 
obdonio, da sè. 

Va bene ! Or ella è mia !... [Avvicinando- 
sele tutto sommesso in vista. ) Cosiraa, io 
t’ho fatto assai male. Perdonamelo !... non so 
quel ch’io mi faccia: la mia mente... 
cosi ma y rizzandosi con dignità. 

No, signore! la vostra mente è cosi fredda 
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come il vostro cuore; e il mio è tranquillo 
oramai. Credei damarvi; mi sono ingannata: 
vi ringrazio d’ avermi illuminata. La lezione 
è crudele , ma ini profitterà. 

ORDOIflO. 

Tu te la scorderai , perchè quel che t’ho 
detto io non lo penso... Io t'amo, ben sai. 
cosima. 

Voi recitate ora : levatevi la maschera. Mi 
muovete a pietà ! 

ordonio, con furore. 

Or bene ! voglio piuttosto essere odiato 
che sprezzato! Sono stanco oramai d’essere 
ludibrio d’ una donna. Voi non uscirete di 
qui! 

cosina , spaventata addossandosi alla porta. 

Dio ! Dio ! ho potuto amare .un tal uomo! 
(Si ode bussare alla porta. Cosima spaven- 
tata se ne scosta , e Ordonio la prende nelle 
sue braccia.) 

ORDONIO. 

Non temete. Sono i miei servi. 

una voce, di fuori. 

Non importa : voglio vederlo. 

COSIMA. 

Mio marito! Questa è la voce di mio ma- 
rito! Ah! mio protettore! (Vuoi correre alla 
porta ; Ordonio la ritiene.) 

Che fate? Volete perdervi? 

COSIMA. 

Egli viene a salvarmi! 
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obdo.xio , prendendo la sua spada eh' è 

sul tavolino. 

Volete dunque costringermi ad ucciderlo ? 
cosivi*., fermandosi spaventata. 

Oh sciagurata me! 

ordonio, spingendola nel passaggio segreto. 

Per di qui, signora!... Fuggite. ( Chiude 
la porta segreta , e va ad aprire la porta 
di mezzo.) 

SCENA III. 

LODOVICO k ORDONIO. ' 

Lodovico, mentre Ordonio ripone ' 
la sua spada sul tavolino. 

È così difficile il poter avere udienza da 
voi come da un principe ! 

ORDONIO. 

Perchè non vi nominaste, Lodovico ? Io 
non v’avrei fatto attendere. Sapete bene : alle 
Tolte si ha da fare, nou si vuol ricever nes- 
suno... Aveva chiusa- la porta... 

LODOVICO. 

Oh sì certo: "Voi avete molto da fare.... 
in servigio dello stato, del principe... siete 
potente... vi fate desiderare... 

ORDONIO. 

Avete ragione: son parecchi giorni che 
non vengo nè meno da voi. Non ho propria- 
mente potuto. (Da sè) Si risolverebbe forse 
il buou uomo a fare il geloso ? 
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LODOVICO. 

Avrei a dirvi qualche cosa. Potete ora darmi 
ascolto ? 

■ • OHDONIO. 

Son qua pronto. Dite pure. ( Gli addita 
una sedia , e siede dall’ altro lato del tavo- 
lino . ) . < ' 

LODOVICO. 

Voi ini salvaste la vita. Era debito d’ un 
uom d’onore, nel caso vostro, il non lasciar- 
mi condannare, poiché voi stesso eravate la 
viva prova della mia innocenza, nè avevate 
a far altro che mostrarvi per manifestarla. 

OBDONIO-. 

Non ho mai preteso per questo' gratitudine 
alcuna da voi. 

' . ' LODOVICO. 

Ma io mi tenni in obbligo d’esservi rico- 
noscente, perché una oosa la si può fare in 
più modi; e voi in quella occasione vi mostraste 
verso di me così sollecito e zelante, che io 
e là mia famiglia prendemmo a stimarvi e ad 
amarvi.’ 

. , ORDONIO. 

.Non più, mio caro Lodovico 1... Fui già ri- 
compensato assai delle mie cure ; e se posso 
ancora in qualche altro modo provarvi la 
mia amicizia... ( Da sè. ) Ho già inteso : co- 
stui vuol chiedermi qualche cosa... Ch’io tac- 
cia sicurtà per lui : scommetterei. È costume! 

Lodovico, dopo breve riflessione. 

Grazie, grazie! Voi foste compensato delle 
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vostre premure coir amicizia nostra ; ma; da 
usuraio, voi pretendevate un compenso sprb- 
porzionato , impossibile !... Non l’otteneste. 
(Ordonio fa un atto sdegnoso di sorpresa). 
Non v’inquietate : io non sono geloso e nà 
meno so fìngere gelosia quando non ne prò* 
vo, e quando non ho occasion di provarne... 
So che non macchiaste 1 ’ onor mio , perchè 
so tutto ! ( Ordonio siva agitando sulla sedia.) 

obdomo. 

Di grazia, spicciatevi! 

LODOVICO. 

Calmatevi, di grazia: noi siamo qui per 
intenderci. Io conobbi fin da principio le vo» 
sire mire : quindi, allorché voi v’-adoperaste 
con tanta sollecitudine per farmi rendere la 
libertà , il canonico, zio di mia moglie, vi 
fece intendere cb’jo non avrei aggradita 
la vostra mediazione. Ma voi allora, con quella 
simulazione dì franchezza e lealtà, nell'uso della 
quale voi altri gran signori siete sì valenti, 
gli faceste uno strano racconto cui sapeste 
dare ogni apparenza di verità. Non vi ver- 
gognaste di tradire un uomo cui pareva cosa 
indegna di lui la diffidenza , tanto ripuliva 
la menzogna cosa indegna di voi. Poste così 
freddamente simulatóre , che vi venne fatto 
di persuaderlo che voi non avevate mai pen- 
sato a turbare il riposo nè a macchiar 1’ o- 
nore della famiglia. Gli diceste parole cosi 
persuasive , che il buon prete v’ accompa- 
gnò nella mia prigione per aiutarvi a toglier- 
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mi ogn' ombra, ogni dubbio. Corsero fra noi 
poche parole, chè il soggette non ne com- 
portava molte ; ma pur c’ intendemmo assai 
bene. Mi stringeste la m'.mo, giurando pei 
vostri maggiori e per la spada che v’hanno 
tramandata , che dicevate il vero. Noi altri 
uomini oscuri, senz’avi, senza gloria, siamo 
avvezzi, fin dall’infanzia a tener per sacra la 
parola de’ nobili , ond’io vi credetti, e v'amai, 
perchè... perchè io ho bisogno d’amare! 
ou borio, volendo rizzarsi. 

Basta così : ho inteso... Voi credete che 
da indi in poi... 

LODOVICO. 

Non credo niente : io non v’ho ancor detto 
Fanirao mio. Scorsero tre mesi. Tutto pareva 
tranquillo intorno a me. Voi stesso sembravate 
contento d’aver trovato sotto un umile tetto 
una famiglia d’oneste persone che vi facevau 
l’onore di trattarvi come un loro pari. Affari 
d’ onore, e non d’ interesse (chè io per guada- 
gnare un poco d’oro non avrei lasciate per- 
sone più care ch’io m’abbia., credetelo ) mi 
costrinsero ad assentarmi. Compresi bene che 
questo mio viaggio non era cosa prudente ; 
ma io non volli esporre alle fatiche e ai pe- 
ricoli di quello , massime in un viaggio di 
mare, colei che amo più che la mia pace , 
più che la mia vita!... In termine di tre al- 
tri mesi, io ritornai. Voi eravate quella sera 
nella mia villa, lo aveva attraversalo il min 
parco, e già era per entrare in casa mia... 
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quando in quella oscurità vidi sotto i casta- 
pili d'india del giardino. v presso una panca, 
due persone che discorrevano insieme con 
grande concitazione... L’unà minacciava e in- 
calzava... l'allra negava e resisteva... Vidi tutto, 
intesi tutto ! 

OBDONIO. 

Basta così, signore! Importa ora, non già 
di giustificarmi, ma discolpare la signora... 

LODOVICO. 

Non occorre : ella non ne ha bisogno. Io 
v’ho detto che so ogni cosa. So più che non'’ 
sapete voi, perchè voi credete d'essere amato 
e noi siete. 

ordonio, con ironica modestia. 

Dio mi guardi dal credere... 

LODOVICO. 

Non invocate Iddio : voi perdeste il diritto 
di chiamarlo' in testimonio di quel che dite. 
Vi ripeto che non siete amalo , perchè og- 
gimai egli è -impossibile stimarvi. Una gran 
bontà d’animo, un sogno giovanile , fors’an- 
che un poco di vanità, hanno intorbidalo per 
qualche tempo la più pura coscienza che 
fosse mai ; ma voi finalmente vi levaste la 
maschera, e vi mostraste così ingiusto , così 
crudele, così vile, che «ori si può sentire per voi 
altro alletto se non disprezzo ( Fermando Or- 
donio che mette la mano sulla sua spada 
rimasta sul tavolino.) Oh ! non temete , che 
«sterrò quel che dico; ma voglio dir tutto. 
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e bisogna che m’ inleiuliate * chè tuie è il 
mio debito e ii vostro. 

. ordosio, da sè 

Quanto sono pèdan teschi questi popolani! 
Occorrono tali preamboli per battersi? 

LODOVICO. 

"Non accade eh’ io vi dica perchè , invece 
di punirvi subito, ho dissimulato anch’io, con- 
tinuando a faVvi buon’ accoglienza. Il cano^> 
nico di Santa Croce avrebbe voluto eh ’io 
fossi più severo perchè, discepolo del Van- 
gelo, egli mirava solamente ad allontanarvi 
per impedire quel che ora accade. Ma io vo- 
leva leggere la verità nell’ intimo de’ cuori. 
Non poteva per religione rinunziare alla ven- 
detta, ma forse lo avrei fatto per amore. Se 
voi foste stalo degno dell’ amor suo, ed ella 
v’avesse amato, non so quel che avrei fatto... 
Sarei partito... mi sarei forse ucciso... che gli 
altrui patimenti mi muovono siffattamente a 
pietà, sono cosi incapace di far patire altrui, 
che in ogni cosa amo meglio esser vittima 
che carnefice. Ma la vostra condotta mi li- 
bera da questa perplessità , e posso oggi mai 
senza rimorso punire uno spregevole men- 
titore! Da due mesi in qua faceste versare 
preziose lagrime in troppo gran copia-!' Non 
parlo delle mie , che lé ho compresse e fre- 
nate a forza, tanto che i miei capelli in po- 
che notti si sono incanutiti senza ch’altri se 
n’avvedesse; ma parlo d’un nobil cuore onde 
voi fate scempio', parlo d'un orgoglio legit- 
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limo e «acro che voi torturate, e d’um virtù 
che non teme i vostri assalti, e che voi vo- 
lete contaminare... Ben vedete ch’io so tutto!... 
Io so che, per inquietare un cuor puro, voi 
accusate il miglior amico, il più nobile, il 
più puro degli uomini, d’essere così perfido 
e corrotto come siete voi. So finalmente che 
voi siete diventato il flagello di un’anima 
credula e generosa che voleva sempre per- 
donarvi e sperava convertirvi: di modq che 
ora quest’anima disgraziata non osa implo- 
rare aiuto da, nessuno dfgii aqaic.i che il cielo 
le ha posti allato, e per tema d’esser cagio- 
ni di nuove sciagure alla sua famiglia*, non 
si confida più in alcuna cosa nè col suo fra- 
tello Neri, nè con suo zio, né con pie, che 
sono il suo più fedele e sicuro amico! Ma 
sappiale questo, che la vittima della vostra 
perversità uon è abbandonata nè dal cielo 
nè dagli uomini , e che la non è sì agevol 
cosa condurre in perdizione un povero cuore 
sotto gli occhi della Provvidenza. Gr m’avete 
inteso. L’insolenza debb’essere punita !... 

OBDONIO. 

E l’ingiuria vendicata. Vi ho ascoltato, par- 
mi., con pazienza j e in quello che mi con- 
cerne personalmente intendo rispondervi con 
altro che con parole. Ma m’imporla, lo ri- 
peto, di giustificare la siguora Cosi ma.,. 

. lodovico , con forza. . 

Tacete ! Nou proferite un nome che io 
mi sono astenuto dal far intendere alle mu- 
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ragliedi quest» camera. I vostri servi l’hann» 
forse udito ! . . (Si ode un leggiero strepito nel 
passaggio segreto , Ordonio reprime un moto 
d'inquietudine.) 

ordonio, da sè. 

Ch’ella sia ancor là? (Forte:) Piacciavi dun- 
que seguirmi in una stanza più riposta. Non 
è men grande ora la vigilanza .delle leggi nel 
prevenire i duelli che la sua severità ne! pu- 
nirli. Se non procediamo con somma cau- 
tela, ci sarà impossibile il batterci. (Lo con- 
duce via per la porfp. di mezzo ) 

SCENA IY. 

» COSIMA, sola. 

cosina, uscendo del passaggio secreto 
e cadendo sopra una sedia. 

Lodovico! o Lodovico! Uom generoso, cuor 
sublime, tu vai ora a velare il tuo sangue 
per me, per me indegna, che non ho saputo 
nè intenderti nè meritarti! Tu vai ad esporre 
il tuo petto ai colpi d' un nemico senza re- 
ligione e senza umanità, che ucciderà il ma- 
rito con quella fredda' indifferenza con che 
ba lacerato il cuor della mo’glic ! 'Impedirò 
questo duello... Abbraccerò le sue ginocchia! 
(Si alza , e corre agitatissima verso la porta 
di mezzo . Ordonio rientra per quella , e la 
richiude col ghiuv iste Ilo) 
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SCENA. V. 

ORDONIO e COSIMA. 

OR.DOJTIO. 

Non siete partita ? 

COSIMA. 

Non partirò se prima non mi date parola, 
se non mi giurate che non vi ballerete. 

OBDONIO. 

Vostro marito e là : egli può intendervi. 

COSIMA.. 

Egli v’attende?... Voi dovete battervi or 
ora !... 

obdosio. ' * 4 

No, non ancora Non abbiam pure fissato 
il giorno. • 

, COSIMA. 

Dove andate dunque insieme F Voi pren- 
dete il vostro mantello... voi ascile di casa? 

oruonio. 

# Andiamo solamente a stabilire il luogo in 
cui dovremo batterci. -Bisogna che 'cerchiamo 
un luogo ben remolo. * ' 
cosina, interponendoci fra Ordonio e' l’uscio. 

Non v’aadrele. , ' 

ordonio, __ * 

Signora, vostro marito può udirvi. 1 ’• 

COSIMA. 

M’oda pure: egli s’arrenderà alle mie pre- 
ghiere !... • • 
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ÒRDOSIO. 

E che penserà egli vedendovi qui? egli 
che vi crede cosi innocente! Volete voi, già 
forse presso come siete a separarvi per sem- 
pre da lui, torgli la sola consolazione che gli 
rimanga ? 

COSI MA. . 

Ah! tutte le vostre pà-role sono atroci! 
obdonio , cercando di condurla verso 
il passaggio segreto. 

Foggile dunque! Gii potrete parlare stas- 
sera a casa vostra. 

, cosi ara, con angoscia. 

Non ci sarà! Notici verrà più !... Voi siete 
per battervi con-lui! 

• onuoxio. 

Volete vpi ch’io non tui balta? Dipende da 
voi ., Si, per te, posso anche macchiare l’o- 
ìj^r toio. Posso fuggir teco , e anche solo , 
purché veuga un giorno, un’ora in cui tu 
non mi. respinga ! 

cosisi a. con forza. 

A fne- osate dire tal cosa ? 

. oaooiuo. 

Ricusate!... 

còsima., volendo correre versò V uscio di mezzo. 

Lodovico ! ( Con voce spenta. ) Lodovico ! 

( Lotta con Ordohio ,c/ie la ritiene , e cade 
svenuta.) 

OBOOitrio. 

Costina ! Cosima !... All cll’è svenuta ! 'Che 
debbo fare ? ( La depont sai sofà. ) Non mi 
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ode. ( Picchiano all ’ uscio di metto.) Abbiate 
pazienza, di grazia ! (Avvicinandosi a Cosima.) 
Posso io lasciarla qui sola in tale stato ? 
Picchiano ancora ) Ahi ( Acconciando meglio 
Cosima sul sofà acciò non cada.) Non posso 
lasciar atterrare la porta ! (Va vena la porta 
aitando la voce.) Tengo, vengo, signore. (Par- 
te, e s’ode chiuder la porta di fuori ) 

SCENA VI. 

COSIMA, por il DUCA. 

cosima, rinvenendo a poco a poco , e guardando 
intorno prima, con sorpresa , poi ' con ter- 
rore. ’ 

Sola ? ( Si ritta. ) Oh! Lodovico! (Scuo- 
tendo l’uscio di metto.) Chiusa! ( Tenta 
di aprire il quadrello dell'assito dond’è en- 
trata. ) lo non so aprire queste porte mi- 
steriose. Chiusa qui ! ,Orribil cosa !... E Lo- 
dovico !... Aiuto ! Mio Dio! non è qui alcuno 
che m’aiuti? (S’ òde rumore nel quadrello del- 
l’assito eh’ è dirimpetto all ’ altro dond ’ è en- 
trata Cosima,) Ah ! odo rumore... Viene al- 
cuno. ( Corre a quella volta.) Liberatemi !... 
Apritemi!... (Un uomo avvolto in un man- 
tello apre una porta segreta.) • 

COSIMA. 

Ah! chiunque voi siale... io vi ringrazio, 
signore!... Lasciatemi partire. 



. SCENA VI. nj 

. . V il DUCA. 

. E vi può essere un uomo capace d’oltrag- 
giare una donna delja vostri fatta? 

COSI M A. 

V ostra eccellenza sa bene che Vi sono de- 
gli uòmini i quali ci chiedono amore senza 
amarci; degli uomini che altro non bramano, 
se siano belle, fuorché il diletto di farci tra- 
viare; e se siam sagge, la gloria di vincere 
la nostra resistenza ; degli uomini che ci di- 
sprezzano se cediamo, ci' odiano se non ce- 
diamo. Non è gran tempo che m’è noto es- 
servi tali uomini. 

il duca, con gravità. 

Ho conosciuto alcuni di sì fatti uomini, e 
li disprezzo ! Gli ho trattati sempre con ri- 
gore. Se credessi averne un Solo presso di 
me... ' 

• cosisi À. 

• Or bene, che farebbe vpstra eccellenza? 

IL COCA. 

Gli toglierei la mia. grazia, e non niel vor- 
rei più vedere allato. 

* COSISI A. ' 

, E se un tal nomo , costretto ad accettare 
la disfida d’uno sposo generoso che vuol 
salvare e non punire sua moglie ;' se questo 
uomo, non meno' valoroso che sleale, sebbene 
in pubblico faccia mostra della , più scrupo- 
losa lealtà, venisse a dire alla moglie coster- 
nata, mentr’ella piangente lo supplica, ginoc- 
chioni di salvarle il marito stalo sempre dedito 
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«Ile cure pacifiche dei commercio , « che ia 
vita sua non ha mai maneggialo una spada... 
s’ egli venisse a 'dirle... .le mie labbra ricu- 
sano di ripetere le sue parole. 

il duca , rialzandola . 

Dite, o signora : io vo’ sapere la verità. 

COSINA. 

Or bene : s’ egli avesse voluto vendere a 
quella donna la vita di suo marito a prezzo 
dell’onor suo, se le avesse detto: Dovete ac- 
cordare alle mie minaccio quello che non ot- 
tennero le mie preghiere,* siate mia o io uc- 
cido il vostro amico, il vostro protettore, vo- 
stro marito... 

il duca., rizzandosi. 

Chi avesse fatto questo sarebbe un vile, 
un infame. 

cosjbia , parimente rizzandosi. 

E che gli fareste eccelieuza? 

IL DUCA. 

Se fossi il suo sovrano, chiamerei 'sul suo 
capo la severità delle leggi; se fossi suo amico, 
cesserei subito d’esserlo ; se fossi suo ospite, 
lo caccerei di casa mia * 

« ‘ COSINA. 

Bene, eccellenza, banditelo dunque sul fatto 
da' vostri stati : questo io imploro dalla pietà 
e dalla giustizia vostra. Salvate la vita al mio 
sposo impedendo questo duello. Salverete iu- 
sieme anche la mia : poiché se per impedirlo 
io dovessi darmi a colui che m'odia e mi di- 
sprezza, lo giuro innanzi a voi, eccellenza, io 
nou sopravviverei al mio disonore! 
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JL DUCA. 

Ma chi è mai questo miserabile? (Da si.) 
Nou può già essere Ordonio ! 

• cos IMA. 

\ Egli è il vostro amico, il vostro confidente, 
eccellenza : egli è il nobile Ordonio Elisei. 

IL DUCA. 

Ordonio ! non posso crederlo 1 Egli m' ha 
detto che v'ama- 
. • cosisi A. 

M'odia. 

IL DUCA. 

E impossibile. Qual ue può mai essere la 
causa? ‘ t • 

COSIMI. 

La mia onestà, ch’egli chiama egoismo ed 
orgoglio ; la mia religione, ch’egli chiama ipo- 
crisia ; il mio amor coniugale, ch'egli chiama 
■viltà. 

IL DUCA. 

Queste cause possono generare disperazione 
in un amante, non mai odio. Pure, se voi 
mi diceste, il vero, giuro, innanzi a Dio non 
di vendicarvi, ma di difendervi. Non ho so- 
pra Ordonio alcuna autorità : 'egli è vene- 
ziano. ' 

COSINA. 

Vendicarmi 1. Crede forse vostra eccellenza, 
se questo fosse accaduto a Venezia, che io sarei 
andata a gettarmi a’ piedi degl’inquisitori di 
stato per chieder loro il capo d’ Ordonio ? 
(Inginocchiandosi. ) Ma io qui supplico Un 
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principe che so essere non meno clemente 

che giusto. 

il ddca , commosso. 

Cosima ., le vostre parole m’ hanno tocco 
r animo profondamente. Io són giovane, for- 
s’ anche leggiero , ma incapace di fare ol- 
traggio alla debolezza e alla beltà. Io vi com- 
piango, e anchev’ammiro !... Nondimeno, ho 
amato e stimato Ordonio sì gran tempo, che 
io non possq condannarlo sul solo fonda- 
mento della vostra accusa. Bisogna dunque 
ch’io verifichi la cosa avanti ch’io faccia. Riz- 
zatevi, signora. 

Cosila. 

No , io non mi rizzerò se prima l’ eccel- 
lenza vostra non mr promette eh’ ella pren- 
derà sul fatto i provvedimenti necessarii ad 
impedire questo’ duello... Un duello , eccel- 
lenza ! Sono usciti di casa insieme per inten- 
dersi... Forse stassera...' Ah! chi sa... Io non 
ho potuto correre ad interpormi... Mi ha re- 
spinto con violenza , mi ha chiuso qui..’. 
il duca , rialzandola. . 

Le porte di questa casa sono sempre aperte 
così per me come perun’altra persona il cui 
nome è noto solamente ad Ordonio. Ma vi- 
vete certa che niun riguardo al mondo po- 
trà rimuovermi dal rendervi ragione. Partia-’ 
no ! S’è fatto notte: v’accompagnerò a casa 
vostra. 

COSIMA. 

Voi, eccellenza ? 
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IL DUCA. 

Non permetterò che una donna della con* 
dizion vostra vada sola di notte per le vie, 
quand’io posso farle da bracciere. Il mio man- 
tello mi nasconde il volto. Voi, signora, ab- 
bassate il vostro velo. ( S’avviluppa nel man- 
tello, le porge la mano , ed esce con lei per 
la porta segreta di’ è dalla sinistra-) 


FISE'DELL’AXTO QUàBTO. 




ATTO QUINTO. 

Sala in caca di Lodovico come net primi due atti. 


SCENA PRIMA. 

COS1MA , L’ODOVICO, il CANONICO, 
FARGANACCIO e PASQUALINA. Cosi- 
na STA SEDUTA PRESSO IL CAMMINO PENSIE- 
ROSA CON TUTTI I SEGNI DI UN’ESTREMA PRO- 
STBAZIONE D’ANIMO. FaRGANACCIO TBOVASl IH 
PIEDI PRESSO LEI. LoDOVICO E IL CANONICO 
GIUOCANO A SCACCHI. PASQUALINA È AL BAL- 
CONE. 

• 

IL CANONICO. 

Ma se voi non muovete di là il vostro ca- 
vallo, vi do scacco matto in un batter d’oc- 
chio. Voi non avete la mente al giuoco, caro 
Lodovico. 

LODOVICO. 

Avete ragione: sono assai distratto quest* 
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oggi. Pare questa volta do scacco a voi, mio 
reverendo. 

parganaccio. 

Non vi prende voglia 'di venir a vedere 
la luminaria, mia bella signora ? La festa sarà 
magnifica. 

COSINA. 

C’è una festa? Che festa è? 

FA RGAN ACCIO. 

Che diacine ! noi sapete? La festa del no- 
stro duca. Oh! gli è un bel giorno per tutta 
Firenze, perchè tutti gli vogliono bene. Slas- 
sera ci avrà festino a corte , e trattenimenti 
e allegria per tutta la città. 

lodovico, ad arte , a Cosima. 

Che noi sappiate, Cosima? Mi pare che 
voi siate assai distratta stassera... Non siete 
uscita di casa poco fa ? \ 

COSIMA. 

Io! 

,• LODOVICO. 

Due volte. 

r 

COSINA, v 

No... non credo... essere uscita di casa più 
d’una volta. 

* . LODOVICO. 

Due volte, vi dico. 

r 

IL C A Noni co. 

Che monta ? Attendete al giuoco. 

LODOVICO. 

Sarete stata in chiesa ? 

PASQUALINA. 

Sì, signore : ve .1’ ho accompagnata io. 
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' LODOVICO. 

• 

Chi v’ha interrogato? i 

fa hg ah accio, ridendo e appressandosi 

. v al' tavoliere . * 

' » • ' 

- lo non sapeva, Lodovico,- che foste diven- 
tato geloso. 

Lodovico, battendo il tavoliere. 

Geloso! geloso!... In che proposito dite voi 
questo ? 

FA HGAN ACCIO. 

* Ah, se poi ve la prendete a male... Signora 
mia, vostro marito stassera ha troppo del tra- 
gico. • ‘ • > . • . 

LODOVICO. 

E voi troppo del comico. 

FARGANACCIO. 

Ho inteso ! stassera siete disgraziato nel 
giuoco... Non apro più hocca. (Intanto è ca* 
duta una lettera, gettata dentro dal balcone , 
appiedi di Pasqualina , che ! ha raccolta di 
soppiatton e s’è poi .avvicinata a Cosima.) 
pasqdalina, piano a Cosima. 

Egli .è la sotto, signora. Sta attendendo 
risposta. . - 

cosisi A, piano a Pasqualina. 

Posso io rispondergli ?... Attenda! (Pasqua- 
lina ritorna al balcone.) , 

LODOVICO. 

Scacco matto, reverendo. 

IL CANONICO. 

Affò che questa non me Aspettava; Al 
modo con cui giuocavale , avrei scommesso 
di dover vincere la partita. 
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lodovico, rizzandosi. 

Eh ! molle volte succede il contrario di 
quel che uno s’aspetta. Molle parlile paiono 
guadagnate, che poi si pendono. 

IL CANONICO. 

Ora dovete lasciar ch'io mi ricatti. 

LODOVICO. 

Dimani, mio caro zio , dimani. Slassera 
debbo uscir di casa. 

cos ima, rizzandosi agitata. 

Uscir di casa ! E dove Volete andare ? 

FABGANACCIO. 

Che domanda? a vederla festa. Ci con 
dorrete anche vostra moglie, cred’io? 

* LODOVICO. 

No. Non si conviene ad una donna civile 
mettersi nelle calche! ( A Pasqualina.) Che 
fate voi là ? Chiudete quella finestra , e an- 
datevene. 

prsqualina , piano a Cosima , partendo. 

E nella via, signora ; aspetterà. 
fabganaccio , al Canonico. 

É inviperito stassera : non l’ho mai veduto 
così... ( Da sè.) Pare che qui sia* imminente 
una gran tempesta. È meglio ch’io me ne 
vada. (Forte.) Buona notte, Lodovico... Vi 
bacio le mani, bella signora. (Parte.) 


Cosima. 
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SCENA II. 

COSIMI, il CANONICO, e LODOVICO, 
cosi ma, tremante. 

Voi non uscirete di casa , Lodovico !... 

LODOVICO. 

Chi ree Io impedirà? 

COSIMA. 

Io, amico !... Vi supplicò di non uscire. In 
simili giorni succedono mille disgrazie. No, 
non vorrete farmi stare tanto inquieta. 

LODOVICO. 

Questa è la prima volta che vi pigliate af- 
fanno per un nonnnulla. 

COSIMA. 

Questa è la prima volta che vi veggo così 
sollecito ‘d'andare ad una festa. 

LODOVICO. 

Non si tratta di festa : ho degli affari se- 
ri! che mi chiamano altrove. 

COSIMA. 

Quest’oggi non si fanno affari. 

LODOVICO. 

Che ne sapete voi? Lasciatemi andare, 
vi dico. 

COSIMA. 

Conducetemi dunque con vói. 

LODOVICO. 

V’ho detto che questo è* impossibile. 
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1 COSISI A.» 

Non m’avete mai negato cosa alcuna, Lo- 
dovico. Voglio venir von voi. 

Lodovico , fermandosi e guardandola fiso. 
Quest* è singolare, .sapete 1 

il canonico, che gli ha riguardati 
Figliuoli miei, quel che succede ora tra voi 
è cosa singolare veramente! Ne voglio saper 
la' cagione. (S* interpone tra loro, prendendo 
la mano a ciascun dei due.) Lodo vico , Co- 
sima, voi non aveste mai segreti per pie: siete 
in debito di confidarmi interamente le vostre 
afflizioni nascoste. Su via, figliuoli miei, apri- 
tevi meco. So quanto vi amate , quanto vi 
rispettate l’un l’altro \ e se alcuna nube sorge 
ad intorbidare il sereno .-della vostra, dome- 
stica pace, a me spetta il dissiparla. Orsù, 
ch’io sappia donde questo turbamento... que- 
sto impallidire di mìa nipote... e anco di voi, 
Lodovico !.* 

cosm a., gettandosi nelle braccia del Canonico. 

Padre mio, impeditegli d’uscire stasse, ra. 

Lodovico , svincolandosi dal ' Canonico , 

' che gli traeva la mano. ■ j 

Padre mio, debbo uscir di casa, e uscirò., 
Voi rimanete, chè avrete certo ad intendere 
una confessione. ( Con amarezza.) . Lo spa- 
vento in che la vedete dimostra assai bene 
che voi non conoscete lutti i segreti della 
sua coscienza. 

COSINA. 

Or bene, sì, hò una confessione da fare, 
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ma la farò al vostro cospetto. Lodovico, re- 
state dunque ad intenderla. (Cade ginocchione.) 
lodovico, vivamente e rialzandola. 

No, Cosi ma! non voglio intender nulla. 
Perdonami quel che ho detto testé. Tu non 
hai cosa alcuna da confessare, nè io posso 
farti alcun rimprovero. Taci... ah! taci!... 
Padre mio, non le chiedete nulla. Ella è un 
auima pura .... generosa . . . Ma soffre. .. 
Tutto il male sta qui. 
cosiu&f piangendo e baciandogli le mani. 

Oh! Lodovico!... 

Lodovico, da sè guardando verso il cielo. 

E anch’io soffro... ma l’amo!... (Forte.) 
Su via, rassicurati. Io son tranquillo. Ritor- 
nerò fra un’ ora. (Cosima s’appiglia a lui.) 
Ma che è codesto? Perchè volete voi impe- 
dirmi d’uscire? Vi ripeto, ohe non v’intendo. 

COSIMA. 

So tutto!' voi andate a battervi! 

IL CANONICO. 

A battersi ! Ah !.. . 

' COSIMA. 

Sì , sì , mio zio egli va a battersi. Or Io 
sapete... tocca a voi l’impedirlo!... Oh! 
glielo impedirete (Il Canonico prende pel brac~ 
ciò Lodovico, che si stacca a forza da lui 
per appressarsi a Cosima.) 

LODOVICO. 

E chi ve ne ha così bene informata, o signo- 
ra? Io non v 1 ho perduto di vista un momento 
stassera. 
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COSiJI A. 

Che fa questo? Lo so! Voglio piuttòsto 
espormi alla giusta vostra collera, che lasciarvi 
partire.... Ah! disprezzatemi, odiatemi! .. . 
Ma non esponete per me la vostra vitti:. .. 
Oh, io noi merito! , ' 

LODOVICO. • ' 

Ma io voglio sapere perchè dite ch’io yo 
a battermi . . . V’è dunque un demonio fami- 
gliare eh’ empie la mia casa di segrete accuse 
e di spergiuri. 

IL 'CANONICO. ' 

Foste ingannata, Cosima. La vostra imma- 
ginativa vi crea vani soggetti di terrore. Lo- 
dovico non ebbe mai animò di fare quel che 
voi dite,, né mai F avrà. Rimanete qui figlia 
mia. E per tranquillarvi maggiormente uscirò 
io di casa eòo fui. 

COSIHA. 

Oh, egli vi scapperà di mano... È aspet- 
tato, ne son certa. 

_ • LODOVICO. * 

V’ hanno detta una vile menzogna, signora ! 
cosiha, quasi tratta da sè. 

No , io era , là . . . 'in casa di Ordonio , 
quest’ oggi, quando voi ci siete venuto. Voi 
ben vedete ora eh’ io sono indegna della vostra 
collera, e ebe in altro modo voi non dovete 
vendicarvi se non abbandonandomi e disprez- 
zandomi ! (Cade ginocchioni) 

Lodovico, sopraffatto dalla passione. 

Eravate là!... Padre mio, l’intendete. È 

6 * 
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stata da lui, era da lai, chiusa in una camera 
* con lui... nascosta, chiusa con Ordonio Eli- 
sei!.,.. O mio Dio ! siimi tu testimonio eh' 1 io 
non sono un uomo di sangue. Mai non aveva 
io odiato, mai non aveva fatto un giuramento 
falso , mai non aveva desiderato la morte di 
un mio simile!- E amava e rispettava ancora 
questa donna ! Voleva vendicare 1’ onor suo 
oltraggialo,, ma non volea farla soffrire! Le 
aveva perdonato in cuor mio. ' Avrei lavate 
le mie mani con quel sangue impuro, e mai 
ella non avrebbe saputo eh’ io l’ avessi ver- 
sato per lei. Io sentiva per lei nell’animo mio 
tesori (li misericordia. Ma quest’ ultimo tra- 
dimento mi rende inesorabile, mi spoglia d'ogni 
pietà. Vii seduttore! pagherai a caro prezzo la 
vergogna e la disperazione delletue vittime ! ( d 
Cosima.) Andate nelle vostre Camere, signora, 
e non ve ne dipartite , se non volete eh’ io 
mi renda odioso a me stesso costringendovici. 
( Cosima , confusa e atterrita , rincula a poco 
. a poco dinanzi a lui. Egli la spinge fuor 
della porta, che poi chiude.) 

SCENA III. 

IL. CANONICO b LODOVICO 

IL CASOHICO. 

Vengo con voi, Lodovico. Voi non andrete 
ad esporre la vostra vita onorata e preziosa 
battendovi con un vile seduttore. 


Digitized by 1 


1 3 1 


SCENA HI. 

LODOVICO. 

Ohi lasciatemi, padre mio... Fui lungo 
tempo senza pietà verso me stesso ; ora sarò 
senza pietà verso altrui! . . . Niun potere umano 
può ritenermi qui un memento di più. 

. IL CANONICO. 

Usciremo dùnque insieme. Io non vi lascio. 

SCENA. IV. 

IL DUCA e DETTI. 

* •* ì 

IL DUCA. 

Fermatevi, signor Lodovico. Voi volete 
uscire di casa : io ve lo proibisco. 

LODOVICO. 

Voi me lo proibite, eccellenza! 

IL DUCA. 

Voi non vi batterete con Ordonio Elisei. 
Come vostro amico, ve ne prego; come vostro 
sovrano, ve lo comando. 

LODOVICO. 

Or bene, eccellenza, io come vostro suddito 
fedele, vi supplico ginocchioni di rivocare 
questo comando. Ma se voi noi rivocate . . . 
Dimani, eccellenza, io mi costituirò davanti 
a voi come vostro prigioniero, e porrò il mio 
capo sotto la mannaia , se lo vorrete; ma 
°gg‘ • • • 

IL DUCA. „ * 

Compatisco, signore, a questo vostro tra- 
sporto di passione perchè io che avete sof- 
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l’erto, e conosco il delitto del vostro nemico. 
Io non vengo a chiedervi grazia per lui. Vengo 
anzi a farvi arbitro della sua sorte: Ma qui 
non si tratta solo della punizione del vizio, ma 
st ancora della riabilitazione della virtù. Y oslra 
moglie ha chiesto protezione a me, td io son qui 
per rendere a lei la vostra stima, a voi la sua 
coniidenza. Ma ond’io. possa eseguire quel 
che -ho* in animo imporla, che non si sappia 
eh 1 io sono qui, da alcuno. Andiamo in una 
altra camera . . . ( Guardando intorno , poi ad- 
ditando la portiera in capo alla scena } Dietro 
quella tenda. Se io son bene informalo, qual- 
cuno è per introdursi qui. Yoglio vedere' 
senza esser veduto. ( Lodovico è titubante .) 
Dubitate della mia parola , signore ? 

IL CANONICO. 

• Obbedite, Lodovico. Il cielo ha mandato 
qui vostra eccellenza. 

SCENA Y. 

ORDONIO poi GOSIMA. . 

ordoiuo, entrando per la finestra. 

Bene a maraviglia! È questo un caso di 
cui il principe riderà molto quando glielo 
racconterò. Quel buon uomo di Lodovico è 
è andato ad aspettarmi in riva all’Arno, ed 
io intanto... Per ventura egli è uoui pa- 
ziente j e non dubito che chi s’ è indugiato 
tanto tempo a vendicarsi, non abbia ad alten- 
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dere ancora un paio d’ore con animo riposato. 
Or voglio U n po’ vedere se ho letto bene 
questo biglietto eh’ è cascato testé a’ miei piedi. 
(Cogli occhi sulla lettera.) Fuggir con lei 
tosto... lasciar Firenze per sempre. Oh! io 
non la intendo cosi, signora mia. Io non vo- 
gho lasciare questa beila città e questa lieta 
corte senz’ aver fatto pagar caro al signor Lo- 
dovico gli strani trasporti cui s’è abbandonato 
meco ... Ma son io nelle sue camere F Ella 
m ha gettato questa lettera dal suo balcone . . 

J’ si, queste son le sue camere. (S’ avvicina 
aUa porta dond' è partita Cosina; indi s f ar- 
resta guardando intorno.) Ma prima bisogna 
ci io prenda una cautela. Il tempo vola. (Fa 
andar oltre la lancetta deW oriuoìo a pen - 

t ° A C0lla P un r ta della spada.) Non debbo 
cordarmi che Lodovico m’attende, e non vor- 
rei essere ritenuto qui oltre il dovere. (Apre 
la camera di Cosina.) Siete libera, mia bella 
prigioniera, e il vostro liberatore si prostra 
innanzi a voi. (Mette un ginocchio a terra.) 
costata, 

Lodovico è partito, non è vero? 

OftDomo. 

n „ ? . ? ssere § ià al luogo convenuto. Ma 
|>e c e^voi volete che il vostro schiavo dimen- 
t eh, a vostri piedi il debito ‘d’onore egli farà 
“ ffl ° re COSÌ g ? n oh 1 6 il maggiore 

° m P ossa . fare ; ° r comprendete final- 
mente quanto io v ami ! 
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COSISI A. • * • 

Leggeste il mio biglietto! Ne accettate le 
condizioni? 

oanoNio. 

Non, son ie qui? 

COSIM A. 

Ma siete voi pronto a fuggir meco? a lasciar 
Firenze in sul fallo? Avete provveduto a tutto? 
Non vi veggo in abito da viaggio. Voi mi 
ingannate, Ordonio ! > , . 

obdosio, . , 

Puoi tu crederlo?...' Ho dovuto farmi 
vedere un momento al festino del principe; 
ma tutto è pronto. I cavalli ci attendono nel 
mio cortile. Vieni! 

COSIMA. 

In casa vostra! E se mio marito, avvertilo 
della nostra fuga, vi ci sorprendesse? 

OBDONIO. 

E chi potrebbe avvertimelo! Noi fuggire» 
mo per .la porta della città opposta a quella 
ov’egli sta ora ad attendermi. Andiamo, anima 
mia. Amor ti dia coraggio. 
cosima da sè , scostandosi un poco- da lui, e 

cavando di nascosto dalla sua cintura una 

boccetta d' oro, che tiene in mano sino alla 
, fine della scena. 

‘ Amore! egli parla d'amore in questo luogo, 
•in questo momento ! E il. duca, che doveva 
proteggérim, cosi m’attiene la promessa?... 
Bisognerà dunque eh' io muoia ! * 
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oaooNtò, da sè. 

Il tempo passa; mezzanotte è vicina. (Forte.) 
Lodovico,- non vedendomi capitare, può ritor- 
nar qui... (Con impazienza ) Partiamo dun- 
qae. in nóme del cielo ! 

COSINA. ' 

Le vostre preghiere paiono comandi. 

ordonio. . 

Orgoglio sempre! Non è ancor pago que- 
sto tuo orgoglio, CosimaP Nbn son io qual 
tu hai voluto farmi : un povero fanciullo senza 
cervello e senza cuore? Non ti basta? Non 
son io qui supplichevole a’ tuoi piedi, mentre 
tuo marito mi sta attendendo impaziente , e 
ogni momento eh’ io passo qui mi disonora 
appo lui ? ’ . 

cosina. ' ' • 

Voi non ra’ amaste mai! 

obdòhio. f 

Io non t’amo!... non t’amo!... 

COSINA. 

Oh! se m’amaste non pensereste più a 
battervi’ con Lodovico, e partireste solo. In- 
vece <f impormi queste vergognose condizioni, 
invece d’ obbligarmi a disonorare il nome di 
Lodovico e a lacerargli il cuore collo scan- 
dalo di questa fuga, voi andreste lontano da 
me ad attendere che il tempo spegnesse in 
voi ogni risentimento. I^odovico non tarde- 
rebbe a comprendere aver voi dato prova di 
mollo maggior coraggio partendo che non 
avreste tatto battendovi. La mia gratitudine, il 
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mio rispetto vi consolerebbero di tal separazio- 
ne!... Oh? io ti venererei come un angiolo 
se In facessi questo! 

OBDORIO. 

Me lo dici con quell’occhio umido, con quel 
sorriso... e vuoi ch’io t’ascolti? Quanto 
sei bella così!... Quel pallore.... 

. • COSIMA. 

Non mi. toccate: 

ohdosio, seccamente. , 

lo dunque vi fo ribrezzo !... Mi pare, signo- 
la mia, che voi abbiate immaginato questo 
giuoco di darmi buone parole e belle spe- 
ranza per far ch’io manchi al mio debito 
d’ onore; ma non isperatechio mi lasci pren- 
dere a queste reti. [Va freddamente a pren- 
dere la spada e finge di voler partire.) 

. cosiMA, J'uor di sè. 

Non vi basta la mia sommessione ! Io fin- 
gere ancora? Dio buono! debbo io avere il 
sorriso sulle labbra quand’ ho la morte nel- 
P anima ? 

• . ORDOITIO. i 

É quand’ io vi fo orrore, non*e vero ? Oh ! 
no, no, signora: io credeva ben altro; sì, 
nell’ intimo mio, credeva che tu’ amaste vera- 
mente. ( Finge ancora di voler partire. Ella 
il ritiene.) ■ • 

‘ ' • •• COSIMA. i ? 

Deh 1 fermatevi, udite ! . . . io v’ amava, sì, 
▼’ amava.- Voi Io sapete. v ■ • > •' 
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OBOOHIO, , 

E per qaesto io non credeva di esservi 
così -odioso come dimostrate chiaramente. 

COSINA. .. , 

10 v’ amava d’ un amor si puro !... Ricor- 
dalevene... Abbiate pietà 

ORDOKIO. 

E 1’ amor mio vi disonora ! 

cosina, inginocchiandosi. 

Ordonio, voi siete orgoglioso ; volete coman- 
dare : volete che tutto ceda alla vostra impe- 
riosa volontà. Or bene, vedete! io m'umilio, 
mi sommelto. Yi fo arbitro della mia sorte. 
Ye ne scongiuro ginocchioni: Decidetemi! 
Uno schiavo fu egli mai tenuto ad umiliarsi 
di più ? Siate generoso. Toglietemi la vita, ma 
lasciatemi 1' onore. 

' OBDOHIO. 

E l’ onor mio, signora ? Credete voi che il 
rostro sangue laverebbe la macchia che siete 
per fargli ? Yoi temete i vostri rimorsi, e non - 
dimeno vi pare naturalissimo eh’ io per voi 
non debba temere il disprezzo universale. Oh, 
no, no, signora: v’ingannate. 

cosina, abbracciandogli le ginocchia. 

Ninna cosa può piegarli? lei nome di tua 
madre, in nome delle tue sorelle ! in nome 
di colei che sarà un giorno tua moglie ! in 
nonpe del nostro passato amore, che può rina- 
scere purificato dalla virtù! 

OBDOSIp. t 

11 nostro amore s’ è convertito in odiq , 

Cosina. 9 
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signora. Basta così. Oh , io veggo bene che 
voi non mirate se non a guadagnar tempo. 
Ma sappiate che non son rimasto boriato : eh» 
sono ancora in tempo di conservare la stima 
degli uomini, e di sventare i raggiri delle 
donne. Levatevi una volt| la maschera ! ' Ella 
s’ appiglia, a lui.) Lasciatemi !. .. vostro ma- 
rito ro 1 aspetta ! 

cosisi A, additando l’orologio a pendolo 
che mostra un’ ora. 

Non v’ aspetta più! è troppo tardi? 
or Domo. 

V* ingannate, signora. Udite ! quell 1 orolo- 
gio anticipa d’ un 1 ora. (L' orologio pubblico 
batte da lontano la mezzanotte.) 

COSISI A. 

Or bene dunque . . . (Fa alcuni passi avan- 
ti, inghiotte in fretta il veleno, e corre alla 
volta d’ Ordonio.) Ora partiamo ! ( Ordonio 
la conduce in capo alla 5 cenci, ove compari- 
scono il Duca , Lodovico , Neri , il Canonico , 
il Bargello , Guardie di dietro .) 

SCENA. ULTIMA. 

IL DUCA, LODOVICO , IL CANONICO , 
NERI, * DETTI. 

Lodovico, avventandosi ad Ordonio 
colla spada in mano. 

Infame ! questa che suona è 1* ultima tua 
ora 1 (Neri e gli altri s’ interpongono tra loro . 
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tì Duca abbassa colla propria la spada dì 
Lodovico.) 

IL DUCA. 

Che ardimento è il rostro, signori, di por 
mano alle spade in mia presenza? Così ri 
mostrate grato, signor Lodovico, alla mia pro- 
tezione? così rispettate il mio diritto di gra- 
zia ? Voi volevate soddisfazione : l’ aveste. Egli 
voleva togliervi 1’ onore ; lasciategli voi ora 
la vita. 

OBDOHIO. 

Se voi non aveste, eccellenza, la salvaguar- 
dia del vostro grado ; se scordandovi d’esser 
principe, voleste sovvenirvi d’ esser cavaliere, 
rendereste conto di tal perfìdia. 

IL DUCA. 

Ringraziale Iddio d’ essere straniero, cbè 
questo, e non altro, vi salva dalla pena che 
meritereste. Quanto al darvi soddisfazione, 
non meritate quest 1 onore. 

obdonio, piano al Duca. 

Forse se noi prendessimo per giudice il 
conte degli Uberti, egli non terrebbe vostra 
eccellenza meno colpevole di me. 

IL DUCA. 

Non una sillaba di più se v 1 è cara la vita ! 
Avrete soddisfazione. 

OBDOHIO. 

Vi tengo impegnato di parola. [Parte.) 
il duca, a Cosima. 

Perdonatemi o signora, l' avervi dato occa- 
sione di credere eh 1 io mi fossi scordato della 
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mia promessa. Io non ho lasciato un momento 
d'aver l'occhio a voi: ma mi bisognava cono' 
•cere- il vero; e per esser equo, non ho potuto 
essere cortese. 

COSI MA. 

Grazie, eccellenza: Iddio vi benedica! Ma 
ciò che la sorte aveva deciso è compiuto... 
non c’ é più rimedio... Oh! Lodovico! 

IL CANONICO. 

Figlia mia, a tutto è riparato! Si dimen- 
tichi dunque tutto. 

LODOVICO. 

Ma non vedete com' ella impallidisce?... 
Cosiroa !... Che hai tu ? 

COSIMA. 

Padre mio, assolvetemi, pregate per me: 
non ho avuto confidenza in Dio. 

IL CANONICO. 

Disgraziata! che facesti? 

COSIMA. 

M’ho dato la morte... Non voleva seprav- 
vivere all’ onor mio... Il veleno... Oh! 
Lodovico, io non isperava di morire nelle tee 
braccia. 

IL canonico. 

Iddio ti perdoni, figlia mia ! 
nkbt, ponendo mano al suo pugnale. 

Ed io corro a vendicarla! 


ri». 
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ATTO QUINTO. 


Il piano terreno dell' interiore d 1 un ricchissimo 
chiosco posto in capo dei giardini del palazzo 
ducale. — Grandi balconi e una porta invetriata 
che rispondono nel giardino. — Si vede di lon- 
tano il palazzo ducale illuminato. — Una por- 
ticina a man destra, un' altra a sinistra. 


SCENA PRIMA. 

IL DUCA b JACOPO. 

il duca , solo, prende , un campanello d’ oro 
eli ’ è sul tavolino , e lo suona. Entra 
Jacopo. 

IL DUCA. 

Furono eseguiti i miei ordini ? 
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JACOPO. 

SI eccellenza : I* uomo che vostra eccellenza 
m' ha comandato di far arrestare , è qui. 

IL DUCA. 

Come vi siete impadroniti di lai? 

JACOPO. 

Mentr’egli usciva dalla sua fabbrica, a notle 
fìtta, in una via deserta: onde non se u’é avve- 
duto alcuno. Fu poi condotto qui incap- 
puccialo. 

IL DUCA. 

Fatelo stare nel padiglione vicino. Trat- 
tatelo con rispetto , ma noi lasciate partire 
per cosa cb’ ei dica , per preghiera eh’ ei 
faccia. 

JACOPO. 

Vostra eccellenza sarà obbedita. 

IL DUCA. 

Ricapitaste le lettere eh’ io V’ hò conse- 
gnale? 

JACOPO. 

Eccellenza, sì. Al batter della mezzanotte 
le persone cui erauo indiritte saranno qui. 

IL DUCA. 

Le terrete chiuse nel padiglione col signor 
Lodovico fin eh’ io le fàccia chiamare. 

JACOPO. 

■ Eccellenza, si. 

IL duca. 

Che ora è? 

jacopo, guardando un oriuolo a pendolo 
posto sopra un piedestallo . 

Le sono appena nudici ore. 


Digitized by Google 


ATTO y. — SCENA I. 143 

IL DOCAi 

Ho inteso. Andatevene ora al palazzo, 
ove troverete nel salone del festino il signor 
Ordonio Elisei. Gli direte che io sto atten- 
dendo qui. Andrete poi a prendere la signora 
che v'ho detto con quelle cautele che v’ho 
raccomandate. 

JACOPO. 

Eccellenza, si. {Parte) 

il duca, solo. 

No, io non poteva credere ciecamente alle 
parole di una donna mossa forse dal dispetto 
e dalla gelosia. Faceva anche di mestieri ch’io 
mi preservassi del fascino della sua bellezza, 
onde cominciava già a sentir qualche effetto. 
Insensati che siamo ! Quanto poco basta a 
rimuoverci dai più saldi propositi, a farci 
rompere la data fede ! Se la contessa potesse 
leggere ora neiranimo mio !... Orsù, trattasi 
ora di fare il giudice, e pigliar prova del vero. 
{Sorridendo). Ma in questa provai oltre alla 
mente del giudice, ci ha parte alcun poco 
anche il cuore del giovine.. Che pazzia è ella 
mai codesta? ( Facendosi serio.) M’ adopero 
nel restituire questa giovane . a «40 marito , 
a’ suoi doveri» e mio malgrado provo dispia- 
cere pensando eh’ ella forse ha mentito, e che 
forse Ordonio è veramente ih suo amante. 
Qual dei due m’ inganna? Egli le ha scritto 
slassera dandole la posta, io alcun luogo, ed 
ella ha accettato l’invito. Ma et. viene ella di 
buon grado, o per forza ? Ordonio un vile , 
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uno sfacciato, un calunniatore?.. Ab! è pur 
trista la condizione di noi altri principi ! 
Gli nomini cì si presentano mascherati a 
quel modo che . credono sia per darci più 
nel genio; ma non prima ci si levano dinan- 
zi, che si tolgono la maschera Ordonio! se 
tu non fosti meco sincero, ne avrò gran dolo- 
re!.... Ma che monta! la giustizia è il primo 
debito d’ un sovrano. 

SCEKA IL 

i * ... < 

ORDONIO e il DUCA. 

OBDONIO. 

• Che ha a comandarmi l’altezza vostra? 

IL DUCA. 

Voi diceste poco fa, nella sala del festino, 
quand’ io v’ ho chiesto come andassero i vostri 
«mori colla moglie di Lodovico Petruccio, 
che dovete stanotte trattenervi con lei a quat- 
•tr’ occhi. 

OBDoitio, CO» disinvoltura. 

• Gli è il vero, eccellenza. ( Cavando di tasca 
un biglietto). Questo biglietto ne fa testimo- 
nianza. 

IL DUCA, leggendo. ■ 

u Ci verrò u Molto laconica questa ri- 
sposta ! 

OBDONIO. 1 

La proposta non lo era meno; ed anche 
esplicita del pari. 
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IL COCA. 

Affé che la doveva essere ana proposta 
molto eloquente se ne seguì tale effetto. Ve 
ne ricordate il tenore ? 

or nomo. 

. Sebbene non ne abbia tenuto copia, eccel- 
lenza, posso appagare interamente il vostro 
desiderio. Eran due sole parole: « A mezza- 
notte, o mai più w. 

IL DUCA. 

E che cosa significava quel « mai più * ? 
Pare una minaccia. 

ORDONIO. 

È quella che si suol fare in simili casi : 
cioè che mi sarei ucciso se non avesse cor- 
risposto all’ amor mio. 

il duca. . .. 

Minaccia poco spaventosa, veramente, per- 
chè la non si reca ad effetto così di leggieri. 
Voi m’ avete dipinto la vostra Cosima come 
una donna perfetta; ma questo tratto vera- 
mente non fa testimonianza troppo favorevole 
al suo criterio, del quale nondimeno faceste 
specialmente molte lodi. 

ORDONIO. 

Ah ! eccellenza, ella è bella come un angio- 
lo ! ( Da sè.) Che ha stassera che mi parla 
così seccamente? 

il duca, da sè. 

Avrebb’ egli tanta franchezza s’ ella fosse 
ancor pura? 

« 

9 * 
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0BD0510. 

Vostra eccellenza stassera ha I’ animo assai 
preoccupato. Che posa 1 io fare per distrarvi, 
eccellenza ? 

IL DUCA.. 

Non ho altro Ordonio, se non che non so 
eome fare a dirvi, quel che m'accado. 

PUDONIO. 

Avrebbe forse scoperto il conte degli Uberti 
che sua moglie e vostra ecoellenza frequen- 
tano un poco troppo la casa mia? È egli 
geloso? la sarebbe una gran vergogna. Ma 
vostra eccellenza non può farlo tacere : questo 
*’ aspetta a me. Or vo tosto a pigliar briga 
con lui, e ne libero quanto prima sua moglio 
e vostra eccellenza. Ho appunto stanotte uu 
altro cimento... Così ne avrò due. 

. IL DUCA. 

Ab 1 dovete battervi stanotte ? 

ordonio, prestamente. 

Non già io, ma un mio amico del quale 
debbo essere patrino. 

IL DUCA. 

Badate al fatto vostro, Ordonio : la leggi 
sono severe rispetto ai duelli. 

ORDONIO. 

Pjù severe che vostra eccellenza? 
il duca, da sèi 

La sua insolenza mi dispiace! (Forte.) Udi- 
te, Ordonio. Lasciamo stare ora i duelli. Nè 
io nè voi non dobbiamo batterci col conte 
degli Uberti. Basta che m’aiutiate ad ingan- 
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Darlo aqcora stanotte, avendo io data la posta 
alla contessa in casa vostra, aH’ ora* stessa in 
cui la deste voi alla vostra amala..'. 

OdDOHIO, da sè. 

Che odiosa fantasia 1 ( Forte ) Bisognerà dun- 
que eh' io rinunzi alla mia felicità, perchè ho 
dato anch’io la posta alla mia innamorata in 
casa mia, e s'io non mi ci ritrovo, è a temere 
che il confessore prevalga all’ amante prima 
che finisca la settimana. Nondimeno io sono 
sempre 1’ umile servo di vostra eccellenza. 

IL DUCA.. 

No, no, mi guardi il cielo dal farvi patirò 
per me così gran privazione. Ho accomodato 
le cose assai bene. Dovete sapere che il mio 
Odo Jacopo è andato per mio ordine dalla 
bella Cosirna ad invitarla a recarsi da voi 
come se voi stesso ve l’aveste mandato : on- 
d’egli fra poco la condurrà qui velata, furtiva, 
tremante; e ho diposlo le cose in modo, ch’ella 
non s’avvedrà certo d’ esser condotta nel mio 
palazzo. Non vi dispiace già ch’io abbia distur- 
buto un poco le disposizioni ;vostre £,11 conte 
è così geloso di sua moglie come se fosse un 
popolano : quindi in casa mia propria non 
sarei sicuro con lei. E Lodovico è egli geloso? 

, OBDONIO. < ; „ • 

Oh, nè mollo nè poco. Quell’ uomo è così 
aristocraticamente tranquillo, che quasi su gli 
occhi suoi... [Muove innanzi la lancetta del- 
V orinolo a pendolo.) 

IL DUCA. 

Che fate voi? 
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• ‘ OBDONIO. 

Fo andar oltre la lancetta di quest’ òriuolo. 
Come ho detto a vostra eccellenza, mi biso- 
gna stanotte esser patrìno in un duello, e non 
voglio esser ritenuto qui olire 1’ ora fìssala. 

IL DOCA. 

Voi prevedete tutto!... Via, accompagnatemi 
fino all' estremità del giardino. (Additandogli 
un uscio a destra.) Voi ben sapete che v’ è 
là nn gabinetto assai belio. (Ordonio s'inchina 
sorridendo. Partono , chiudendo la porta per 
di fuori.) 


SCENA III. 

COSINA B JACOPO. CoSIMA È PALLIDISSIMA, 

IL SUO VELO LB CADB SCOMPOSTO SULLE 
SPALLE, OBA TIBH L’OCCHIO IMMOBILE, OH A 
LO GIBA SPAVBHTATO. La SUA VOCK B AL- 
TERATA. 


COSIMA. 

Dove mi conducete? non è già questa la 
casa del vostro padrone. Qui non son venuta 
quest’ oggi. 

JACOPO. 

Vossignoria si trova in una casa conligaa 
al palazzo ducale, la quale, siccome l’altra, 
appartiene al signor Ordonio. Vossignoria 
ebbe già a dirmi la stessa cosa poco fa, ed io 
ebbi 1’ onore di darle la medesima risposta. 
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■ COSI MA.. 

Ah, non me ne ricordava. ( Con un tre- 
mito Ma questa casa è ella luogo sicuro ? 

JACOPO. 

Ancor più che l’altra, signora. 

cosina, dandogli dei denari. 

Voi non direte cosa alcuna contro di me, 
non è vero ? E sebben io avessi presto a mo- 
rire, voi non vi terrete sciolto dalla vostra pro- 
messa? Pensate che v’è un Dio! 

JACOPO. 

Non temete, signora ($’ inchina , e parte 
di là dond ’ è entrato.) 

cosina, fa involontariamente alcuni passi per 
seguire Jacopo , poi s’ arresta , e sente 
chiuder ? uscio di fuori. 

È il mio destino ! Or non v’ è più spe 
ranza! O Signore Iddio, m’hai tu dunque ab- 
bandonata? Tu m’hai posta in fra due delitti! 
il suicidio e la corruttela ! Tu non mi lasciasti 
un solo appoggio. Mio zio! Neri! ove so» 
essi? Non son venuti da me, nè gli ho potuti 
trovare in alcun luogo in tutta la sera.: Co» 
che spaventosa rapidità sono trascorse questo 
ore! Tutte le mie speranze sono sva ili le ad 
una ad una, riuscirono vani tutti i miei sforzi, 
e il mio terribile destinosi compie!... 11 duca 
m’ aveva pur promesso di salvarmi, così egli 
m’attiene la sua promessa? Ah sono dimen- 
ticata da tutti! Niuno m’aiuta, niuno ha 
pietà di me! Non ho più amico!.., Dio! Dio! 
{S'avvicina ad un balcone, ed alia la cortina. 
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S’ode di lontano il suono degli strumenti.) Il 
palazzo ducale è infatti assai vicino. Lumina- 
rie!... musicai... una festa!... Ab 2 ora com- 
prendo che il duca non poteva ricordarsi del 
pericolo che corre una povera donna, nè per- 
mettere che i lamenti della di lei miseria venis- 
sero a turbare i suoi godimenti... Ma non 
poss’ io fare un altro tentativo? correre per 
mezzo a questo giardi no, penetrare nel palazzo 
ducale, gettarmi a’ piedi del principe, ricor- 
dargli la sua promessa al cospetto di tutta la 
corte? Ah ! secondo il lor modo di pensare, 
un duello è cosa s'acrat nessuno vorrà impe- 
dirlo!... 11 duca ei solo l'avrebbe potuto, e 
noi volle, uon ostante la sua solenne promessa. 
Egli se ne sovverrà dimani quando Ordonio 
andrà a vantarsi seco lui d’ avermi vituperala, 
ovvero quando troveranno in qualche fosso 
delle murail corpo insanguinalo ili Lodovico. 
Già due volte sono stata questa sera alle porle 
di quei palazzo; ma ne fui cacciata comesi 
caccia un accattone. Tre lettere ho scritte al 
duca : che ne fu ? Danno forse ora occasion 
di risa a qualche paggio!,.. E Lodovico! dov’è 
adesso? Ah! Ordonio m'ha scritto il vero, 
pur troppo : stanotte, si, stanotte si batteranno 
s' io per salvarlo non mi rende infame. Per- 
chè non è egli ritornato a casa dopo il lavoro 
secondo il consueto? Non ha pur voluto 
vedermi: voleva morire senza dirmi una parola, 
senza perdonarmi, senza intendermi!... Ohi 
debb’ io lasciarlo così? lasciarlo per sempre !... 
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Ritornerò a quel palazzo, sì, ci ritornerò!... 

(. Rimane immobile come chi è preso da estrema 
prostrazione d'animo. Gira poi l'occhio alio - 
r riuo-’o) Dio! già mezzanotte! l'ora fatale!... 
Non v’ è più speranza !... E se Ordonio non 
-venisse! se m' avesse ingannata! se questo 
fosse un aggnato ch’egli m’avesse teso ond’io 
non impedissi la loro vendetta!.. Oh ! s’ egli 
venisse qui imbrattato del sangue !... (S' in- 
tende ancora la melodia di lontano.) Queste 
allegrie sono i tocchi di campana della mia 
agonia. O principi ! si dice che i vostri trat- 
tenimenti costano caro al popolo. Bisogna ch’io 
lo creda, perchè questo mi costa più che la 
vita! Ordonio non viene!... Ogni minuto mi 
pare un secolo... E s’io morissi prima! (Cade 
ginocchioni ) 

SCENA. IV. 

ORDONIO b COSIMA. 

cosina, si ritta mettendo un grido d’orrore . 
Di già! 

ORDOSIO. 

Grazie dell’accoglienza, gentil signora ( Getta 
la spada sopra una sedia.) 

COSINA. 

Donde venite? Ov’è Lodovico? 

ORDONIO. 

Lodovico m’attende. Egli per certo si trova . 
ora al luogo convenuto , e s’ impazienta del 


Digitized by Google 



^ - 


i;5a ' VARIANTI* 

mio ritardo. Non conviene eh’ io lo faccia 
aspettare senza bisogno, signora. Se voi inten- 
dete d’ esser meco anche al presente così sde- 
gnosa come siete stata finora, v’ avverto che 
non ho voglia di passar qui per ano sciocco 
e là per un vile. O T uno, o 1’ altro: lascio 
a voi la scelta; ma e l’uno e l’altro, no 
certo. 

cosina, con estremo abbattimento . 

Non >on io qui, signore ! 

ORDOIIIO. 

Questo è quanto dirmi che per salvare la 
vita ad uno sposo adorato vi sforzate di dare 
ascolto, volgendo il viso, alle doglianze d’un 
amante rigettato ! È cosa magnanima, da roman- 
zo... ma, a dirla qui tra noi, è pur cosa ridi- 
colissima. Lasciate via una volta quell’ aspetto 
compunto e addolorato, che rende, è vero, 
ancor più attraente la vostra bellezza, ma 
che pur non può farmi travedere. Non è 
soddisfatto, Cosiraa, il vostro amor proprio ? 
Non son io qual avete voluto ch'io fossi: un 
fanciullo, uno schiavo, un uomo senza cer~ 
vello e senza coraggio ? che volete di più? Non 
istò io qui supplicandovi intanto che vostro 
marito m’ attende impaziente, e ogni momento 
ch’io passo qui mi fa spregevole appo lui?.,. 
Non mi date neppur ascolto! 

cosisi*, immersa ne ’ suoi pensieri. 

Voi non mi amaste mai ! 

obdoìuo, da sè. 

Pare assorta !... Lo fa. forse ad arte? Vei> 
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diamo! [Forte.) Quanto siete bella così !... quel 
pallore, que' capelli sciolti... 

cosima, scostandosi da lui 
con insuperabile avversione. 

Non mi toccate ! 

o adonto, seccamente. 

Questa è vera avversione, signora mia. Se 
voi avete immaginato questo giuoco per farmi 
mancare ai mio impegno, non crediate già 
eh’ io sia uomo da lasciarmi uccellare cosi. 
[Fa a prendere freddamente la sua spada , 
e finge di voler pratire.) 

cosi ma, fuori di sè. 

Non vi basta la mia sommessione? Dovrò, 

10 anche fìngere” Dio buono ! debbo io aver 

11 sorriso sulle labbra quand'ho la morte nel- 
1’ anima? 

OBDONIO. 

E quand’ io vi fo orrore, non è vero ? Oh, 
no, no, signora : io credeva ben altro ; sì, lo 
confesso nell'intimo mio, io credeva che voi 
m’ amaste veramente. [Finge ancora di voler 
partire. Ella il ritiene ) 

cosi MA. 

Deh! fermatevi, udite4... io v'amava, si 
v'ainava ; voi lo sapete ! 

OBDONIO. 

E per questo io non credeva di esservi 
ora diventalo così odioso come apparisce 
chiaro... 

cosi ma. 

Io v'amava d’ un amor sì puro!... Ve oe 
sovvenga... Abbiate pietà. 
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* ORDOIUO. 

E l’amor mio vi disonora?... È ben vero 
che io a quest’ora sono già un uomo vitu- 
perato... Ma vostra è la colpa ! 

cosi ma., inginocchiandosi . 

Ordonio, voi siete orgoglioso: volete coman- 
dare ; crédete che la donna sia una creatura 
inferiore all’ uomo , e eh’ ella debba sempre 
cedergli , a dispetto d’ ogni considerazione , 
d* ogni dovere. L’aver io voluto custodire il 
decoro e la castità v’ ha irritato contro di 
me... Or bene, guardale : io m’umilio mi som- 
inetto. Vi fo arbitro della mia sorte... Ve ne 
scongiuro ginocchioni: uccidetemi! Uno schiavo 
ebbe mai ad umiliarsi di più? Siate generoso: 
toglietemi la vita, lasciatemi 1’ onore. 

, ORDONIO. 

E l’onor mio, signora ? Credete voi che il 
vostro sangue laverebbe la macchia che siete 
per fargli? Voi tèmete i vostri rimorsi, e 
nondimeno vi pare naturalissimo eh* io per 
voi non debba temere il disprezzo univer- 
sale. Ob, no, no, signora : v’ ingannate. 
cosima, abbracciandogli le ginocchia. 

Nulla può vincerli? In nome di tua madre! 
in nome delle tue sorelle! in nome di colei 
che sarà un giorno tua moglie ! in nome del 
nostro amore che può rinascare purificato 
dalla virtù. 

ORDONIO. 

Il nostro amore s’ è convertito in odio 
•ignora. Basta così. Veggo chiaro che voi roi- 
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rate solo a guadagnar tempo. Ma sappiate che 
non son rimasto beffa Uo. L'ora non è pas- 
sala: sono a tempo di conservare la stima 
degli uomini , e di sventare i raggiri delle 
donne. Or potete levarvi la maschera. ( Cosima 

10 ritiene ) Lasciatemi !... Vostro marito ra'a- 
spelta ! 

cosivi*, additando Voriuolo che mostra un'ora. 
Non v’attende più? È troppo tardi! 

. * OR DON io 

V’ ingannate, signora !... Udite? Quell 1 o- 
rluolo corre. ( L’orologio del palazzo ducale , 
suona di lontano la mezzanotte.) 

cosina, correndo alla volta d’ Ordonio 
con disperazione. 

Or bene dunque. ( Ordonio la strascina 
verso il gabinetto. Compariscono subitamente 

11 Duca , Lodovico , Neri , il Canonico e il 
Bargello.) 

SCENA ULTIMA. 

ORDONIO, COSIMA, IL DUCA, LODO- 
VICO, NERI, IL CANONICO b il BAR- 
GELLO. Ai.la sinistra dei. duca b lodo- 

vico, ALLA DESTRA NERI. DIETRO A LORO 
SONO IL CANONICO S IL BARGELLO. 

Lodovico, avventandosi ad Ordonio 
colla spada impugnata. 

Infame ! tu odi battere 1’ ultima tua ora. 
( Ordonio si mette in guardia ; ma inconta- 
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nenie Neri e gli altri s' interpongono. Il Duca 
abbassa colla propria la spada di Lodovico, 
Cosima si getta al collo di suo marito.) 

IL DUCA. 

Che ardimento è questo, signori, di pof 
mano alle spade in mia presenza? Così vi 
mostrale grato, signor Lodovico, alla mia 
■protezione? è cosi rispettate il mio diritto di 
grazia? Voi volevate soddisfazione, l'a veste e 
grandissima, perchè il vostro avversario s’è 
disonorato agli occhi vostri ; e checché egli 
sia per ispacciare, affine di giustificarsi ap- 
presso degli uomini, sono qni alcuni ono- 
rali testimonii che sapranno proclamare il 
vero, se vi ci saranno costretti. Tranquilla- 
tevi pertanto!... Egli voleva togliervi l'onore. 
Lasciategli voi la vita. 

obdonio, con voce impedita dall'Ira. 

Se vostra eccellenza non avesse la salva- 
guardia del suo grado ; se ella , scordandosi 
d’ esser principe, volesse sovvenirsi d’ essere 
cavaliere, mi renderebbe conto di tal perfìdia. 

IL doga. 

Se il rispetto dovuto al diritto delle genti, 
essendo voi straniero, non vi ponessero al 
sicuro della mia giustizia , io mi ricorderei 
d’ esser cavaliere per punirvi come meritate. 
Voi uscirete da' miei stati, ben guardato, in 
sul fatto. 

OBDOKIO. 

Che delitto ho io commesso ? Ho forse vio- 
lentalo questa donna? 
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IL DUCA. 

Avete violentala la . sua coscienza, eh’ è la 
peggior violenza che si possa commettere. ( A 
Cosima.) Perdona temi, signora, Parervi lascia- 
to tanto tempo in si gran pena; Io non ho 
per altro lascialo un momento d’aver l’occhio 
a voij ma mi bisognava conoscere il vero, e 
per esser giusto non ho potuto esser cortese. 

COSIMA. 

Ah ! eccellenza , la vostra protezione fu 
ingegnosa, e ve ne ringrazio. Ma ciò che la 
sorte aveva deciso è compiuto... Or non c’è 
più rimedio... Oh! Lodovico! 

il canonico. 

Figlia mia, a tollo è riparato; si dimenti- 
chi dunque tulio. Lodovico è di animo cosi 
grande, che la tenerezza gli fa scordare al 
tutto i patimenti sofferti... Ohi vedete come 
ella impallidisce! le sue labbra sono livide... 
Che avete, Cosima ? 

cosima, dulie braccia d : Lodovico 

cadendo ginocchioni innanzi al Canonico. 

Padre, assolvetemi... Pregate per me!... Non 
ho avuto confidenza in Dio! 

il canonico. 

Sciagurata !... che faceste? 

COSIMA. 

M’ ho avvelenato. ( Cade esanime. Tutti 
mettono un grido. Lodovico si getta dispera- 
tamente sopra di lei. Nella confusione e coster- 
nazione generale , Neri s’ avventa ad Ordonio , 
io afferra pel collare e lo conduce presso a 
Cosima.) 



,58 VARIANTI. 

keht, ad Ordonio. 

Mira 1’ opera toa, carnefice ? Eccola qui 
quella donna che aspirava all’ onore d’essere 
vituperata da te! ben t’eri apposto : io l’amava 
perdutamente ; ma non era, come sei tu, uno 
spergiuro e un infame, e sarei morto mille volte 
piuttosto che dirglielo. Or che tu lo sai... e 
che Io sanno tutti... sapranno anche tutti per- 
chè libero la terra da un mostro. ( Glijìcca un 
pugnale in gola.) 

IL DUCA. 

Che fate, sciagurato!... Qoesto è un assas- 
sinio... Voi vi rizzate il patibolo! 

WEHI. 

Il medesimo avrebbe fatto Lodovico, se non 
l’avessi fallo io. Era destino che quest’uomo 
perisse per mia mano. Io già me n’era accusato 
per salvare Lodovico ; con che non aveva 
fatto se non in parte il dover mio. 


naa. 
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NOTA. 


Con infelicissima riascila fu rappresentata 
la prima volta nel teatro francese questo dram- 
ma , il cui autore, come s’aspettava prima un 
tal successo, così poi non ba traveduto intorno 
alle cause di quello. Egli attende con animo 
riposalo che l’opera sua sia intesa da un udi- 
torio più tranquillo e più indulgente: la quale 
indulgenza, per essergli dovuta, non gli sarà 
certo negata. Egli non è forse più ignaro 
dell’arte drammatica che sia altri, perchè ha 
veduto rappresentare molti capolavori vera- 
mente classici, de’quali ha profondamente sen- 
tite le bellezze , ammirando sinceramente il 
genio drammatico de’suoi contemporanei; ma 
ba volato seguire ana maniera sua propria , 
e non l’altrui. Conoscendo di non esser atto 
a inventare accidenti di grande effetto, non 
sapeva comprendere che facesse di mestieri 
batter* una via non proporzionata alle sue 
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forze in nn tempo in cui ii dramma fu con- 
dotto a sì alto grado di energia da scrittori 
che lo supèrano incomparabilmente d’ingegno. 
Egli ha voluto tenersi rasente terra, non imi- 
tando se non una parte della lor maniera. 

Più modesto e meno ambizioso che non 
si pensa, si persuase, ed e persuaso tuttora, 
che s'abbia a poter dilettare altrui colla sem- 
plice rappresentanza di una semplice passione 
senza accidenti estranei, senza sorprese, senza 
terrore. Certo sarebbe questo un diletto d'al- 
tra natura, un diletto meno potente, men ra- 
pido ; ma in ciascun'arte ciascun artista esprime 
il sentimento ch'egli ha detta vita secondò le 
proprie facoltà, o secondo P inspirazione ché 
prova intantochè lavora. Se non gli riesce di 
far che il suo lavoro sia accetto, è colpa sua 
certamente, nè egli deve accagionarne se non 
sè stesso; ma il contrastargli con traspotlo d’ira, 
o con ironia, la facoltà di esperimentare una 
maniera, non è cosa degna d'un pubblico in- 
tendente e assennato. 

L’autore della Cosima si sommelte pertanto 
di buon grado al tribunal della critica, che 
ha il diritto di condannare il suo lavoro ; ma 
non riconosce in lui quello d’interdire a chic- 
chessia l’uso d’una maniera o sia la più sem- 
p lice, o sia la più complicala che immaginare 
si possa. Fra i drammi meramente d’e/fetto, 
nessuno ammira più di lui Maria de Lorme, 
Antony, Chatterton , la figlia dui Cid; nes- 
suno ne prende maggior diletto. E- pur elle 
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son opere queste dì genii ben diversi , sono 
produzioni di scuole ben distinte 1’ una dal- 
l’altra. Egli non ebbe la temerità di voler far 
scrivere il proprio nome insieme con quelli 
già celebrati negli odierni fasti teatrali, nè mirò 
a far conoscere che egli non pur romanziere, 
ma sapeva esser ancora drammaturgo. Dichiara 
di non aver mai avuto così meschini pensieri 
ed affetti , di cui non è nè por capace per 
natura ; il che non dubita che non sia pari- 
mente di tutti i veri scrittori drammatici suoi 
contemporanei. I quali hanno infatti con animo 
benevolo veduto nascere novelli ingegni , i 
cui primi passi, più o raen franchi, non solo 
incoraggiarono ma guidarono ed applaudirono. 
Ed io tengo per fermo eh’ essi non vedreb- 
bero di mal animo venirsi formando un ge- 
nere di produzioni drammatiche candide e 
cousideralrici degli intimi affetti, le quali, senza 
pretendere di cangiare il gusto* del pubblico 
nelle cose grandi e solennemente ricevute , 
F avvezzerebbero a saper variare le proprie 
commozioni, e dilettarsi de’ piccoli eventi do- 
mestici, dopo aver fremuto ed applaudito con 
trasporto alla rappresentanza delle grandi pas- 
sioni e dei fatti illustri. In somma, essi per 
certo non* si turberebbero puntò vedendo 
sorgere umili capanne allato dei loro su- 
perbi portici , ed anzi eglino stessi potrebbero 
forse un giorno, presi da stanchezza, esperi- 
mentar questo genere, a quel modo che si fa 
oua canzone dopo aver composto un poema, 
Cosi ma. io 
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un paesaggio dopo aver dipinto un quadro 
•lorico. 

Ma una parte dei pubblico, che non sa 
vedere in ogni cosa se non presunzione e 
rivalità, rigetta inconsideratamente tutto che 
si discosta dalle sue consuetudini, o che non 
è servile imitazione de' maestri.* Il tempo lo 
illuminerà; e, se il tentativo della Cosima e 
rigettato, questo non impedirà che per lui non 
siasi dischiuso il varco aU’introduzion^ di una 
libertà necessaria al teatro. I grandi artisti fanno 
accettare at pubblico quel che vogliono; e l'au- 
tore cui furon fatte ieri le fischiale ripete 
senz'amarezza, che l’esscr egli stato accolto 
cosi male non prova che lo abbiano ad essere 
parimente quelli che con maggior maestria 
battessero la strada da lui indicata. 

L'autore della Cosima non soggiungerà altre 
parole per giustificare il suo saggio dramma- 
tico come produzione letteraria; ma prote- 
sterà gagliardemente contro quella opinione 
che taccia d’immorale il soggetto di esso dram- 
ma. Contro l'indecenza del quale romoreggiò 
l’uditorio per effetto di un’ interpretazione 
cosi poco decente, che le persone di sentire 
veramente casto si sarebbero volentieri coperto 
il volto innanzi ad un pubblico jl cui animo 
era ocbupalo da cosi inverecondi pensieri. 
Come mi amate voi ? Sembrarono parole di- 
sonestamente equivoche. Che delitto ho io 
commesso ? prqmosse risa di disprezzo e «li 
indignazione veramente burlevole L' anime 
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conte*» d’aver riso ancor egli nel ano pal- 
chetto, ma non già solamente per cagion del 
suo dramma. 

L’autore d ’ Indiana e di Giacomo volle 
rappresentare in una scenica composizione le 
private eonsuetudini d’una famiglia. Egli ha 
fatto questo medesimo parecchie volte con 
altra forma di' composizione, e lo farà ancora, 
o sia in forma drammatica, o sia in altro modo: 
perciocché sono in un tale argomento molle 
cose che non si ripeteranno mai troppo, anzi 
che s’hanno a ripetere continuamente, ancor- 
ché n’abbia a venir taccia di sterilità di mente, 
o d’ostinazione a chi le ridete. Può agevol- 
mente il letterato trascurare la propria gloria 
quando gii sta -nelpanirno un. grave pensiero 
e una tranquilla volontà. È cosa da nulla 
essere deriso, ve ne accerto , giovani af listi , 
che temete di porre il, piede in questo, oin 
queU’arringo: purché abbiate in cuòre un buono 
e generoso intendimento, non vi sentirete 
battere il cuore nè molto nè poco a quel 
primo incontro Colla moltitudine che in tutte 
le scene del mondo può essere chiamalo l’al- 
zar del sipario». E ancorché siate stati mossi 
da desiderio di beni materiali, o di gloria, 
il sentimento del vostro privato interesse si 
dileguerà come un sogno' quando sarete per 
appiccare quella -battaglia nella quale la. ve- 
rità (vero parlo delle vostre viscere , e non 
opera dell’arlista, mi opera di Dio in voi) 
debba venire alle prese cof pregiudizio, .o colla 
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ignoranza. Vi sentirete fortissimi, non già 

come artisti (che rileva la sorte dell'artista?) 
ma come uomini; e di questo andrà superbo 
qualsiasi di voi cui avvenisse per disgrazia di 
trovarsi solo quel giorno a petto di tutti. 

’ Questa disgrazia non ra’è avvenuta. Furono 
nell’udienza spiriti generosi e sinceri, i quali, 
sebbene riconoscessero il poco ingegno dei- 
fautore, nondiméno apprezzarono l'intenzione 
dell’opera sua. Pertanto de’ mormorii e delle 
imprecazioni che ho intese ieri mi consolarono 
troppo bene gl’incoraggiamenti e i voli che ho 
parimente intesi al di sopra di quella regione 
ove sorgono tali procelle; i quali applausi io 
non ho già attribuiti all’eloquenza della mia 
orazione, ma sibbene alla bontà della mia 
causa. £ questa considerazione, che me gli ha 
Tesi oosì accetti, rassicura l’animo mio nelle 
sue speranze intorno all’avvenire. No, tutti 
gli uomini di questo secolo non volgono per 
la mente pensieri di-despotismo e di crudeltà; 
no, il desiderio della vendetta non è la sola 
passione, il solo dovere di chi vide distrutta 
per opera altrui la propria domestica felicità, 
e spenti i dolci affetti del suo cuore ; no, la 
pazienza, il perdono ’e la bontà non sono 
virtù ridicole per tutti ; e se a’ dì nostri la 
donna .è ancora debole, facile a ricevere im- 
pressioni e ad erróre, l’uomo cbe se le pone 
allato qual protettore, qual amico, qual me- 
dico dell’anima, non è nè vile nè colpevole. 
Questa sono le .massime immorali eh* io ho 
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promulgate. 11 pensiero non era nuovo: lare* 
Iigione di Gesù Cristo le aveva promulgate 
prima di me; e s’ io avessi dipinto un marito 
veramente apostolico, avrei fatto nascere mor- 
morii molto maggiori. Non l’ ho fatto perchè 
non sono cattolico* lo confesso. Se lo fossi » 
avrei il coraggio di manifestarlo anche al co- 
spetto del pubblico sopra un palco scenico. 
Ma se io, come tanti altri, ho volto lo sguardo 
all’avvenire più Bramosamente «he non per- 
mette la chiesa, nón ho però abbiurato alla 
più bella parte delle verità evangeliche, quella 
cioè che rende morali le legittime affezioni, 
e combatte gl’istinti feroci. - * 
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Nella tragedia intitolata Pelagio, che forma 
il volume quinto della presente opera è oc- 
corso di rettificare i seguenti errori di stampa. 
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